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Presidenza del Presidente BONF1GLIO GIULIO
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Disegno di legge: «Stati di previsione 
dell’entrata e della spesa della Regio­
ne siciliana per l’anno finanziario dal 
1 luglio 1951 al 30 giugno 1952 » (7 bis)
(Seguito della discussione):

PRESIDENTE , . . . V . /7 7 A '
CIPOLLA . e . , . . . . . ' V 1029
1.0 M AGRO  . . . .  . ; . )  ) 1045.

Disegno di legge (Annunzio di presen­
tazione) fra B.* M  L . , :' t /  *

Interpellanza:
Annunzio) . ; . . . . . . . 1028
Interrogazioni :

HAnnunzio) , '  - • _ : A (1027
(Annunzio di risposta scritta) .. . . 1028
allegato

Risposta scritta ad interrogazione :
Risposta dell’Assessore delegato al turi­

smo e allo spettacolo all’interrogazione 
n. 50, degli onorevoli Adamo Ignazio,
Pizzo, e Zizzo . , . . . .. 1052

La seduta è aperta alle ore 17,35.

LO MAGRO, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è. 
approvato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge 
di iniziativa governativa.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il disegno di legge « Age­
volazioni fiscali per i danneggiati dalle allu­

vioni dell’ottobre 1951 » (115), che è stato in­
viato alla 2" Commissione legislativa « Finan­
za e patrimonio ».

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

LO MAGRO, segretario:

« All’Assessore alla pubblica istruzione ed 
all’Assessore ai lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti di urgenza intendono 
prendere per risolvere, anche provvisoria­
mente, il problema angoscioso e drammatico 
dell’edilizia scolastica della città di Trapani.

L’interrogante fa presente che l ’ultimazio­
ne dei lavori presso il nuovo Istituto magi­
strale sarebbe (con lo stanziamento immedia­
to di pochi milioni) un elemento positivo per 
la risoluzione temporanea, anche se limitata, 
del problema. » (217)

G ram m atico .

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
al lavoro, alla previdenza ed alla assistenza 
sociale e all’Assessore ai lavori pubblici, per 
conoscere :

1) se, abbia avuto principio di attuazione 
il decreto legislativo presidenziale 31 ottobre 
1951, numero 31, relativo alla istituzione di 
cantieri-scuola per la sistemazione di strade 
comunali e se tale attuazione sia basata su

Resoconti, f. 141 (600)
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un program ma organico concordato con l’As­
sessore ai lavori pubblici;

2) se i progetti relativi ai programmi con­
cordati vengano regolarm ente sottoposti ai 
competenti organi tecnici dipendenti dall’As­
sessorato per i lavori pubblici ed inoltre se 
l’esecuzione avviene con la garanzia delle 
norme prescritte per la esecuzione delle ope­
re pubbliche regionali. » (218)

F aranda.

« A ll’Assessore all’agricoltura ed alle fore­
ste. per sapere:

1) se, a seguito del voto dell’Assemblea 
20 novembre 1950, con il quale si stralciava 
dalla legge sulla riform a agraria la parte r i ­
guardante la liquidazione degli usi civici, ha 
provveduto alla nomina di una commissione 
di tecnici per lo studio del disegno di legge;

2) nel caso affermativo, se là Commissio­
ne si è riunita e se ha lavorato, e se può dare 
notizie per far conoscere quando sarà presen­
tata la legge all’Assemblea;

3) se è suo intendimento che, per evitare 
che si dia al contadino ciò che è già di suo uso, 
la liquidazione degli usi civici debba precedere 
lo scorporo. » (219) (L ’interrogante chiede lo 
svolgimento con urgenza)

N apoli.

« All’Assessore ai lavori pubblici, per sape­
re se non crede opportuno, dopo aver fatto ese­
guire gli accertam enti che il caso richiede, in­
tervenire con provvedimento sollecito per eli­
minare gli inconvenienti giustamente lam en­
tati dai naturali del rione M arina (Comune di 
Spadafora), i quali vedono le loro vie rese im­
praticabili a causa del ristagno delle acque 
piovane che non trovano alcuna via naturale 
di sfogo, mettendo in pericolo anche .la salute 
di chi vi abita. » (220)

F aranda.

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate saranno iscritte all’ordine del giorno 
per essere svolte al loro turno.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Invito il deputato segreta­
rio a dare lettura dell’interpellanza pervenuta 
alla Presidenza.

LO MAGRO, segretario:

« Al Presidente della Regione ed all’Assesso­
re ai lavori pubblici, per conoscere:

1) se risponde a verità la grave notizia 
pubblicata da Trapani Sera , numero 47, del 1" 
dicembre 1951, secondo la quale dei cento mi­
liardi circa, spesi in Sicilia per lavori pubblici 
dallo Stato e dal Governo regionale in quattro 
anni, solo una piccola parte, e cioè cinque mi­
liardi circa, sono toccati alla provincia di Tra­
pani e, per di più. in tu tto  il periodo del dopo­
guerra;

2) nel caso positivo:
a) come è stata rispettata  « la gradualità 

che tenesse conto dei singoli comuni », risul­
tando la provincia di Trapani tra  le più m ar­
toriate dalle distruzioni operate dalla guerra;

b) in quale modo intendono rim ediare al­
l’ingiusta distribuzione e cancellare al più pre­
sto la triste vergogna delle macerie di Trapa­
ni, Marsala, Pantelleria e Favignana; e, so­
prattu tto . ridare al porto la sua funzionalità e 
portare a term ine le opere pubbliche iniziate 
e lasciate in tronco (dei cinque m iliardi spesi, 
almeno due sono stati m alamente sprecati in 
monconi di edifici e strade andate in malora).-; 
(13)

G ram m atico .

PRESIDENTE. L’interpellanza testé annun­
ziata sarà iscritta all’ordine del giorno, per es­
sere svolta al suo turno.

Annunzio di risposta scritta ad interrogazione.

PRESIDENTE, Comunico che è pervenuta, 
da parte del Governo, la risposta scritta all’in­
terrogazione numero 50 degli onorevoli Ada­
mo Ignazio, Pizzo e Zizzo e che essa sarà pub­
blicata in allegato al resoconto della seduta 
odierna.

Seguito della discussione del disegno di legge- 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952. » (7 îs)

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legg'e 
«Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1" luglio 1951 al 30 giugno 1952 ». Si Pr0'
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segua la discussione sulla rubrica dello stato 
di previsione della spesa « Assessorato della 
agricoltura e delle foreste ».

E’ iscritto a parlare l ’onorevole Cipolla. Ne 
ha facoltà. .> . .L.---',' ■ : L-

CIPOLLA. Signor Presidente, onorevoli col­
leglli, la discussione del bilancio dell’Assesso­
rato per l ’agricoltura ha avuto — come acuta­
mente faceva osservare questa m attina l’ono­
revole M ajorana — questa caratteristica: non 
c’è stato nessun intervento — e si può dire che 

'non vi è neanche alcun accenno nella stessa 
relazione di maggioranza — a difesa dei bilan­
cio, a difesa, cioè, della politica generale del 
Governo in m ateria agraria.

E’ da rilevare che nessuno dello stesso grup­
po della Democrazia cristiana ha sinora pre­
so la parolai Ciò è importante, in quanto, anche 
se l’Assessore non appartiene alla Democrazia 
cristiana, in realtà, la responsabilità della poli­
tica agraria, così come della politica generale 
del nostro Governo, ricade appunto sul partito 
di maggioranza. Questo è un fatto importante 
che tradisce una situazione di travaglio in cui 
si trova la società siciliana e per riflesso la no­
stra Assemblea; in cui si trovano, si può dire, 
quasi tu tti i gruppi parlam entari della nostra 
Assemblea , di fronte al problema fondam enta­
le che ci sta innanzi, di fronte al problema che 
è stato posto davanti all’opinione pubblica sici­
liana e nazionale, dalle lotte e dagli avveni­
menti che si sono svolti nei feudi della Sicilia, 
in questi ultimi anni; avvenimenti e lotte che 
hanno fatto una breccia in quella che era una 
situazione di ristagno, sostenuto la rinascita 
della nostra Isola e aperto una strada diversa, 
una strada nuova.

E’, quindi, chiaro che, da un lato, ci sia giu­
stamente la critica da parte delle forze che più 
conseguentemente in questi anni hanno d ire t­
to questo movimento; ma vi è anche una criti­
ca che viene dalla parte opposta, critica che, 
relativamente al problema fondamentale della 
attuazione della riforma agraria, assume a vol- 
te la forma di un ricatto.

Nel quadro della situazione in cui il Gover­
no, l’indomani del 3 giugno, si è cacciato, il 
l’atto che nessuno del gruppo, che detiene la 
‘Maggioranza del Governo, abbia parlato, è pro­
prio l’indice di una situazione di indecisione e 
ch incertezza in cui si trova la Democrazia cri- 
s.hana. Ed in verità, se da. un lato si è scelta

j una soluzione che accoglieva le istanze della 
parte più retriva e sono state scontate le con­
seguenze di una politica, la più reazionaria che 
si conduca nel campo interno e internazionale, 
dall’altro lato urgono, a ll’interno della stessa 
Democrazia cristiana, istanze, non soffocabili, 
di forze, che — come vedremo nel corso del 
mio intervento — esercitano una opposta pres­
sione. E ’ questo un momento di travaglio e di 
indecisione, molto im portante nella vita della 
nostra Assemblea.

Anche se la critica al bilancio dell’agricol­
tura è stata mossa su questo o quel punto, la 
verità è che al fondo c’è l’atteggiamento di 
ciascun gruppo, di ciascun rappresentante, 
quindi, di determinate forze sociali, nei con­
fronti dell’attuazione della riform a agraria, del 
modo come questa riforma debba essere a ttua­
ta e delle prospettive che sono da attendersi 
da questa attuazione.

Il Presidente della Regione, nel discorso pro­
grammatico del 30 luglio scorso, Affermò che 
il primo obiettivo di natura sociale del suo go­
verno è la pronta efficace e integrale attuazio­
ne della riforma agraria nel suo duplice aspet­
to di attuazione della legge già votata e di ap­
provazione della riforma dei patti agrari. Ora 
questa legge, onorevoli colleghi, per cui voi, 
con.apparente buon senso, venite qui da que­
sta tribuna a consigliare un’applicazione gra- 

i duale ponderata, ripensata e ridiscussa, questa 
legge è stata approvata dalla nostra Assem­
blea più di un anno fa ed è stata pubblicata 
nella .Gazzetta Ufficiale da quasi un anno: 
mancano pochi giorni ormai.

E ’ stata dunque pronta ed efficace l ’applica­
zione di questa legge, può esserlo nella situa­
zione in cui ci troviamo oggi? Non è soltanto, 
questa, una domanda che si pone, così per cu­
riosità, una persona che non ha sentito l’im­
portanza del problema oppure che vìve fuori 
dalla realtà siciliana, ma è una domanda che 
si pone l ’opinione pubblica, siciliana e nazio­
nale, che ha seguito, fase per fase, la lotta 
del popolo siciliano per arrivare alla riforma 
agraria. Questa lotta, infatti, ha avuto epi­
sodi e riflessi molto im portanti; e qui non è 
inutile citare fatti, come Portella della Gi­
nestra, come le grandi occupazioni di terre, 
che sì sono avute quest’anno, comò il lungo 
travaglio del popolo siciliano, attraverso il 
quale siamo arrivati alla legge di riforma 
agraria.
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Ma noi vogliamo dire che quello che di­
buono c’è nella legge è fru tto  di una azione 
di tu tti i lavoratori siciliani, della parte più 
avanzata del popolo siciliano, di un movi­
mento, in cui ciascuno ha messo la sua parte, 
ma in cui naturalm ente ci sono state forze 
che, come in altre lotte, quale quella di li­
berazione della Patria, si sono messe alla te ­
sta del movimento stesso, e hanno dato m ag­
giori contributi acchè questa lotta vittoriosa 
fosse portata avanti.

E questa domanda se la pongono, soprat­
tutto, i contadini che oggi, come e forse più 
di prim a del 27 dicembre del 1950, sono senza 
terra, i braccianti siciliani che oggi, come e 
forse più di prim a del 27 dicembre 1950, sono 
senza lavoro. Ora come si può rispondere a 
questa domanda? A questa domanda si può 
rispondere in un solo .modo: finora nessun 
contadino ha avuto, per la riform a agraria, 
un solo ettaro di terra, finora nessun brac­
ciante ha fatto una giornata di lavoro più di 
prim a per opere di miglioria previste dalla 
legge di riform a agraria.

Questa è la verità; è una verità che non si 
può nascondere; e, onorevoli colleghi, ad un 
anno dall’approvazione di questa legge, sia­
mo in una fase in cui ogni momento si parla 
di come e da dove si deve cominciare.

L’onorevole Restivo parlava di pronta ap­
plicazione. Si dice che vi sono state difficoltà 
tecniche; ma quale difficoltà tecnica, ad 
esempio, ci può essere, onorevole Assessore, 
per la nomina di un Comitato provinciale 
dell’agricoltura? Per nominare questi-com i­
tati sono stati necessari da otto a dieci mesi; 
una quantità enorme di tempo per fare un 
semplice decretino! Io credo che questi tan­
to vantati burocrati dell’Assessorato, a cui si 
vorrebbe dare anche una posizione di pre­
minenza rispetto ai tecnici, siano molto lenti 
nell’ apprestare il m ateriale da portare alla 
firma dell’Assessore.

Si dice che tutto questo tempo sia stato 
necessario per costituire i comitati nel m i­
glior modo; se voi esaminate, ad esempio, la 
composizione del Comitato provinciale della 
agricoltura di Palermo rim anete subito col­
piti dal fatto che, come tecnico nominato 
dall’Assessorato, c’è il rappresentante sinda­
cale degli agrari nella commissione per le 
terre incolte, in quella per l’equo canone e in 
tu tte  le commissioni nominate dalla Confida 
per tutelare gli interessi di parte,

La legge vuole che nei comitati ci siano i 
rappresentanti degli agrari, ma evidentemente 
questi non debbono farne parte conio mem­
bri nominati dall’Assessorato, come si è veri­
ficato per il comitato dì Palermo, di una cit­
tà  cioè in  cui v ’è la Facoltà di agraria, in cui 
vi sono, quindi, tanti tecnici da nominare. In 
questa situazione, si va a scegliere giusto una 
persona che è rappresentante di una categoria 
e che quindi non sarà un tecnico imparziale.

Di converso non si dà la rappresentanza, 
onorevole Germ anà — e questo vi è stato 
rim proverato perfino dall’onorevole Majora­
na — all’organizzazione che io rappresento, 
organizzazione che si è ba ttu ta  alla testa dei 
contadini della provincia di Palerm o nei feu­
di di Corleone, di Contessa Entellina, di B;- 
sacquino, di Campofiorito, di Castellana, nel 
momento in cui l’Assemblea regionale tro­
vava la sua unità votando un ordine del gior­
no per affermare la necessità di estromettere 
dai .feudi stessi i gabelloti mafiosi e di prov­
vedere alla riform a agraria.

Io non so quale sarà la giustificazione e 
quale, il motivo di ciò, ma certam ente l’As­
sessore all’agricoltura ce lo deve dire, perchè 
non è a caso che si è operato così; tale azione 
risponde a tu tta  una politica, a tu tto  un indi­
rizzo, che vuole la applicazione della riforma 
agraria senza la collaborazione e senza l’in­
tervento di quelle forze che sole possono so­
stenere chiunque, neh Governo o fuori, vo­
glia seriamente dare un ’applicazione pronta, 
efficace ed integrale alla legge di riforma 
agraria.

La stessa faziosità — vi risparmio la lettura 
di un lungo elenco — è nella nomina degli al­
tri comitati provinciali, delle commissioni co­
munali, nell’aver affidato la rappresentanza ad 
una sola organizzazione per quanto riguarda 
i coltivatori diretti; così è avvenuto nella 
provincia di Palerm o ed in tu tta  la Sicilia-

L’Assemblea, giustamente, nell’approvare la 
legge di riform a agraria, non aveva dato nes­
sun potere ai prefetti. Noi abbiamo visto che, 
contro quella che era la precisa volontà del; 
l’Assemblea, la quale subito dopo doveva ap' 
provare, anche all’unanim ità, la legge per *a 
abolizione delle prefetture, è stato dato 01 
prefetti il potere di intervenire nella nomina 
delle commissioni.

Ed il risultato quale è? Il risultato è che si 
sono prese le informazioni tram ite i carabi­
nieri per tu tti i capi-lega e braccianti che n°!



f ' Legislatura. ; . SEDUTA XI, ' , 5 Dicembre 1951

Resoconti Parlamentari • -  1031 — Assemblea Regionale Siciliana

abbiamo designato a fare parte delle com­
missioni. Però vediamo — ad esempio — che 
nella commissione di San Giuseppe dato o 
in altre (il Presidente della Regione si può 
prendere la cura di andare a vedere, perchè 
sono zone che lui conosce) vi sono; componen­
ti, la cui fedina penale parla molto chiaro, in 
rappresentanza di altre organizzazioni. Que­
sta gente, se c’era un posto dove non doveva 
proprio stare, era in seno a queste commis­
sioni, che servono all’applicazione della legge 
di riforma agraria, di quella legge, cioè, che, 
se applicata e fino in fondo, deve fare scom­
parire dalle campagne della Sicilia occiden­
tale il fenomeno della mafia.

Si è visto così che quella norma della legge 
di riforma agraria che accentra all’Assesso­
rato la nomina di tu tte  le commissioni, anche 
quelle comunali, era stata voluta appunto allo 
scopo di esercitare un controllo politico. Ciò 
ha dato pessimi fru tti, perchè le nomine sono 
state fatte con faziosità; e noi vi diremo in 
seguito come agiscono queste commissioni.

La parte di più semplice avviamento della 
legge di riform a agraria era il titolo secondo 
(anzi « è » il titolo secondo; il dire « era » 
significherebbe indulgere a quanto alcuni qui 
ritengono, cioè che ormai gli obblighi di buo­
na coltivazione non si debbano per quest’anno 
applicare); ebbene, pur prescrivendo tassa­
tivamente la legge che gii obblighi di buona 
coltivazione dovevano essere applicati a par­
tire dall’annata successiva all’entrata in vi­
gore della legge, questi sono stati pubblicati 
pochi giorni fa, e cioè ad annata agraria 
iniziata.

E quello che è più grave è che il ritardo 
non è dovuto neanche a quelle tali commis­
sioni provinciali, onorevole Germanà. Infatti, 
quelle commissioni, composte come sono sta­
te composte, avevano elaborato delle norme 
di buona coltivazione, che sono sembrate ec­
cessive. Ed i tecnici degli ispettori, che alle 
volte sono anche imprudenti, hanno scritto 
Perfino sui giornali, parlando degli obblighi 
approvati per una determinata provincia, 
quella di Palermo, che la prescrizione di 
quattro quintali e mezzo di perfosfato per 
ettaro non è una cosa nuova, perchè si riscon­
tra nei vecchi capitolati, e che, per arrivare 
ùfettivamente ad una buona coltivazione, si 
^ebbero  dovuti impiegare sei-sette quin­
c i  di perforsfato per ettaro.

Noi abbiamo saputo di riunioni su riunioni 
tenute allo scopo di violentare la volontà de­
gli ispettori agrari, per mettere, nel nulla le 
stesse deliberazioni delle commissioni pro­
vinciali, per togliere tutto quello che vi è di 
preciso in questi obblighi di buona coltiva- 

1 zione e sostituirlo con frasi generiche come 
« coltivazione da buon padre di famiglia », 

]'«. concimazione adeguata », etc..
Perchè tu tto  questo? Perchè l’unica preoc­

cupazione dell’Assessorato non è stata quella 
di fare applicare effettivam ente questi ob­
blighi di buona coltivazione, ma di prevenire, 
di evitare, che, qualora non fossero stati 
eseguiti — come certam ente non saranno ese­
guiti — da parte dei grandi agrari del feudo, 
gli obblighi di buona coltivazione, le inadem­
pienze potessero costituire titolo per le coo­
perative agricole, al fine di richiedere que­
ste terre in concessione.

Quindi, lo scopo delle norme di buona col­
tivazione non è quello di costringere gli agra­
ri assenteisti — non parlo degli agrari a tti­
vi, ma di quelle assenteisti — ad usare concimi 
o sementi selezionate e ad investire parte dei 
loro capitali. (E gli agrari, anche se piangono 
miseria, ne hanno soldi nelle mani per pro­
cedere alla buona coltivazione della terra). 
Invece, si vuole dare una ben diversa appli- 
plicazione al titolo secondo; si vuole soltanto 
impedire che delle effettive ed efficienti 
norme di coltivazione possano divenire 
un’arma in mano dei lavoratori e dei conta­
dini siciliani, che sempre, con le loro lotte, 
hanno imposto l’applicazione di tu tte  le leggi.

Alla luce di queste considerazioni le af­
fermazioni che faceva l’onorevole La Loggia 
a proposito di un preteso incremento, e del 
merito che ne avrebbe il Governo, dell’uso 
della concimazione, dell’uso delle macchine, 
sono manifestazioni di queU’ottimismo im­
potente, che serve proprio a m ascherare non 
solo di non fare, ma anche l’azione che il Go­
verno persegue tenacemente: di copertura 
nei riguardi dell’azione degli agrari, di osta- 

i colo nei riguardi delle forze popolari, che vo­
gliono applicare la legge.

A questo riguardo, ed anche a proposito 
delle affermazioni fatte dall'onorevole Renda 

■ nel suo intervento, dobbiamo osservare che 
; un progresso in Sicilia c’è stato, nel senso che 

non si può dire che la situazione dei feudi sia 
oggi quella che era sei anni fa oppure dieci 
o quindici anni fa,
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Un progresso c'è, ma bisogna vedere chi 
ha provocato tale situazione di progresso. 
Non è merito di chi agisce nel modo da me 
dianzi indicato; di chi è complice e servito­
re degli agrari; di chi odia il movimento con­
tadino ed i contadini, con il pretesto che alla 
loro testa ci sono i rappresentanti di deter­
m inate forze politiche; di chi perde un anno 
per compilare e far compilare ai propri or­
gani gli obblighi di- buona coltivazione e 
in un giorno scaccia dalle terre la cooperati- 
va di Mazzarino, che fra le altre cose — forse 
l'Assessore non lo sa — ha im piantato 500 
mila viti nelle terre avute in concessione, e 
protegge a Vicari la cooperativa di un grup­
po di lestofanti, che prim a hanno truffato i 
contadini e ora da due anni truffano l’Ente 
per la riform a agraria in Sicilia e i contri­
buenti siciliani. Intendo riferirm i al feudo 
Macchi dì Vicari.

Se c’è un progresso, il merito è dei conta­
dini e delle loro lotte. Ricordo che, quando 
l'onorevole Aldisio divenne Alto Commissa­
rio per la Sicilia, uno dei suoi primi provve­
dimenti fu quello di riunire una commissione 
— si era allora all’inizio dell’applicazione 
della legge sulle terre incolte — per fare di­
chiarare che la terzeria, cioè il riposo pasco­
lativo — un sistema introdotto in Sicilia un 
secolo e mezzo fa da Palmieri, dopò un viag­
gio in Inghilterra, e quindi un sistema molto 
progredito per quell’ epoca, ma ormai supe­
rato — era un sistema di rotazione avanzato 
e che, pertanto, non dovevano essere conces­
se le terre condotte a terzeria.

E' stato posto acutam ente dall’ onorevole 
Renda il problema della discriminazione tra 
le varie componenti del nostro patrimonio 
zootecnico, quando ha parlato dell’ aumento 
dei bovini e della diminuzione degli ovini. 
Se guardiamo una zona tipica della nostra 
Isola e della nostra provincia, le Madonie, la 
zona dove gli agrari sono veram ente feudali 
(e qui si possono fare tu tte  le ricerche che 
vuole l’onorevole M ajorana perchè questi 
agrari effettivam ente hanno avuto i feudi a t­
traverso la conquista e attraverso i metodi 
feudali), vediamo che in quella zona tu tti gli 
agrari sono stati costretti a m utare le ro ta­
zioni e che oggi al posto della terzeria si pra­
tica la quinteria con l’aumento della produ­
zione dei foraggi e quindi del patrimonio zoo­
tecnico bovino.

Questo sistema di conduzione poteva esse­
re praticato anche prim a ed era già conosciu­
to; ma lo hanno adottato ora, perchè, per an­
ni e anni, malgrado tu tte  le repressioni, i con­
tadini delle Madonie hanno sempre occupato 
le terre condotte a terzeria, i pascoli.

Quindi, gli agrari, non da amore al pro­
gresso, ma da questo movimento contadino 
sono stati costretti a modificare le loro rota­
zioni. Il movimento contadino ha portato an­
che all’aumento della meccanizzazione e della 
trebbiatura meccanica nei feudi. Questa è 
stata la grande forza che ha portato in que­
sti anni, nelle zone del feudo, al progresso 
dell’agricoltura. E quindi, anche se questi, 
obblighi di buona coltivazione, onorevole As­
sessore, voi li avete fatti in modo generico, 
anche se per lungo tempo li avete tenuti clan­
destini, anche se, per esempio, la Regione 
spende milioni per propaganda di ogni genere 
e per qualsiasi piccola cosa (non voglio par­
lare delle prim e pietre perchè è una cosa 
talm ente abusata... ma che si continua a 
fare).

RESTIVO, Presidente della Regione. Ne 
parli, ne parli pure, delle prime pietre! E 
delle realizzazioni che he sono seguite.

CIPOLLA. Ne parleremo. Nonostante i 
milioni che si spendono per propaganda, di­
cevo, non vedo ancora che ci sia una azione 
del Governo intesa a fare una larga propa­
ganda per far conoscere gli obblighi dei pro­
prietari, affinchè e salariati agricoli e brac­
cianti e mezzadri e coltivatori diretti e 
proprietari e tecnici tu tti siano informati di 
quali sono gli obblighi di buona coltivazione 
e tu tti tendano al medesimo scopo di accele­
rare l’applicazione di questa parte della leg­
ge di riforma agraria.

Forse questa attesa sarà vana, ma è certo 
che noi in questo momento stiamo distri­
buendo ai contadini degli stam pati che con­
tengono le norme di buona coltivazione per­
chè essi le conoscano e facciano pressione sui 
proprietari onde ottenere più concime, se­
menti migliori e, in una parola, il rispetto 
della legge. Già abbiamo ottenuto i primi ri­
sultati, anche se i comitati di riforma agraria 
vengono descritti da qualche giornale g°vel( 
nativo, non so se portavoce o dirigente dei 
questurini, come sanguisughe.
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Le nostre organizzazioni non chiedono de­
nari nè agli agrari nè  ai grandi industriali, 
ma vivono del contributo dei lavoratori. Una 
modesta sottoscrizione, fatta  per dare ai con­
tadini i mezzi propagandistici adeguati onde 
lottare per l ’attuazione della riform a agraria 

' viene segnalata, da un giornale governa­
tivo — non so se.dirigente dei questurini ov- 

i vero organo-.ed espressione di' volontà della 
: Questura (perchè ormai le cose sono a rri­

vate a un punto di frizione che non si distin­
gue più bene) — come una azione illegale. 
E come illegale viene presentata qualsiasi 

i azione i lavoratori vogliano fare per soste­
nere e rafforzare la loro organizzazione.

Queste norme .di buona coltivazione, anche 
se così generiche, saranno in mano, come di­
cevo, di tu tti j, braccianti, di tu tti i mezzadri 
e di tu tti i lavoratori. Se, malgrado ciò, i 
proprietari non le applicheranno, ebbene, 
nonostante le precauzioni che sono state pre­
se, agiranno le nostre cooperative.

Le nostre cooperative non sono quelle or­
ganizzazioni che diceva l ’onorevole Majorana, 
ma sono organizzazioni gloriose, le quali han­
no avuto alla testa dei dirigenti, che sono ca­
duti ai loro posti, e hanno portato avanti la 
lotta per la riform a agraria, assieme a tu tte  
le altre forze contadine; perchè alla lotta per 
la terra non hanno preso parte solo le nostre 
cooperative, anche se esse sono state le più 
combattive; ma tu tti i contadini, visto che 
cera una legge che spronava, colpiva e dava 
inizio di condanna agli agrari assenteisti, 
hanno sen tito . il bisogno di utilizzare questa 
'egge che continuerà ad essere utilizzata.

Vorrei che tu tti coloro, che sono denigra­
c i  per principio della cooperazione agricola, 
visitassero le nostre principali cooperative, 
come quella di Piana degli Albanesi, che ha 
UI1 parco di macchine che sicuramente non 
Possiede Spedalotto, cioè l’agrario che riceve 
milioni ogni anno 'dalla cooperativa stessa, 
cne ha due trebbie, due trattori, un camion 
e<i una delle migliori organizzazioni del ge- 
Here. Vorrei portarli a visitare la cooperativa 
m fanello, che di un feudo, tradizionalmente 
considerato, anche nella voce popolare, il feu- 
0 Più arretrato di quella zona (si dice ap- 

Punto,. tu sei malandato come Aquileia) ha 
atto la migliore azienda di quella zona; ha 
Piantato viti ed alberi, malgrado il piano di 
^form azione approntato nel 1947 da tec­

nici dell’Ente di colonizzazione non sia stato 
ancora approvato dalla Commissione.

Vorrei portarli a vedere le cento e più coo­
perative che abbiamo nelle varie provincie 
della Sicilia, a vedere cosa sono in effetti: 
esse sono, prim a di tutto, nella grande disgre­
gazione del feudo, una forza organizzata. Per 

| questo disturbano molto gli agrari, perchè 
sono una forza che per la prima volta ha uni­
ficato i contadini in un solo movimento; sono 
una forza che ha operato per trasform are il 
latifondo. Sono le cooperative che migliorano 
le colture dappertutto, nella indifferenza e 
nella ostilità più (aperta di tutto l ’apparato 
statale, come è avvenuto nel caso di Valledol- 
mo, dove una cooperativa che aveva piantato 
ortaggi se li è visti distruggere dalle m an­
drie del padrone, senza che, malgrado la de­
nuncia fatta  anche, mi pare, in questa As­
semblea, ci sia stato alcuno, né la forza pub­
blica, nè il Governo, nè il Prefetto, nè gli 

j organi tecnici ad intervenire, per evitare lo 
scempio. I contadini hanno dovuto far conto 
solo della loro stessa forza.

Tutto questo per quanto riguarda gli obbli­
ghi di buona coltivazione, che, naturalm ente, 
sono la cosa che meno incide nella situazione 
delle aziende, che meno incide nei -principi 
di gestione della proprietà feudale. Ritardi si 
verificano anche nella pubblicazione e nella 
approvazione dei piani di bonifica e delle di­
rettive di trasformazione; direttive che dove- 

: vano essere compilate dall’ Assessorato entro 
120 giorni dalla entrata in vigore della legge.

Dei piani di bonifica, che sono stati tutti 
presentati entro 60 giorni dai consorzi, che 

; del resto li avevano già in gran parte pronti, 
ancora ne sono stati approvati pochissimi; e 
vediamo che alcuni di questi piani di boni- 
rùfica, che riguardano zone molto importanti 
come l ’Alto e Medio Belice, sono fermi per- 

| chè l’Assessorato, e per esso l’E.R.A.S., in­
vece di sostenere il consorzio di bonifica, so­
stiene le ragioni della Società generale elet- 

! trica.
Voi conoscete la situazione dei feudi nel- 

| l’interno della nostra Isola e quindi voi va­
luterete appieno che cosa significa, a Corleo- 
ne, cuore del feudo, avere la possibilità di ir­
rigare mille e più e ttari di terreno. Ma la 

! Società generale elettrica chiede che queste 
! acque siano a lei concesse e per questo non 

si dà corso a tu tto  il piano di bonifica, appun-
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10 per dar modo alla Società di portare a fon- j 
do la sua azione antisiciliana, di soffocamento ; 
della nostra agricoltura; del resto; lo stesso è 
avvenuto per la piana di Catania, dove la con- j 
cessione di determ inate acque alla stessa So­
cietà ha portato ad una dìminuizione del po- J 
tenziale della superficie da irrigare in quella 
zona.

Ora l ’Assessore deve dirci quali sono le 
sue intenzioni al riguardo, perchè il proble­
ma della sistemazione dei piani di bonifica j 
è un problem a vivo e vitale. Non è solo
11 problema del lavoro che manca n e lla . j 
campagna e che sarebbe già una gran cosa 
assicurare; ma è il problema di trasform are 
il volto della nostra Sicilia, di evitare che 
fra m ontagne e piano si scatenino i disastri 
che si sono già verificati, di portare a fondo 
quel piano di irrigazione, che fu, nei primi 
anni della nostra vita democratica in Sicilia, 
compilato a cura di un uomo, che onora la no­
stra Assemblea e che è stato tra tta to  in un 
modo settario ed ingiusto dal primo Governo 
che si è costituito subito dopo le elezioni del 
20 aprile 1947. Voi a questo riguardo seguite 
la linea della resistenza, la linea del non fare.

Noi non vediamo mai interesse da parte dei 
proprietari, che pure dovrebbero essere in­
teressati alla trasformazione, che ben do­
vrebbero essere interessati ai lauti contributi 
che ricevono e che molte volte non impiega­
no,- perchè la trasformazione, come è stato 
più volte denunciato, la fanno col lavoro dei 
mezzadri che essi non pagano.

Ebbene, non è stato mai richiesto, da parte 
di quel settore, di accelerare i lavori di tra ­
sformazione.

Si è ripetutam ente affermato che non si 
intendono difendere gli agrari assenteisti, ed 
il fatto che l’onorevole M ajorana ed altri, che 
hanno preso in questa Assemblea il posto del 
principe di Giardinelli, non appartengano a 
questa categoria doveva darci la speran­
za che queste non fossero soltanto demagogi­
che parole, ma esprimessero veram ente la 
convinzione di coloro che svolgono la loro 
attività nelle zone più progredite e trasfor­
m ate circa la necessità di trasform are e mi­
gliorare la Sicilia intera.

Noi constatiamo, però, che le uniche istanze 
avanzate sono istanze (campa cavallo...) di 
sospensione degli imponibili, di sospensione 
dei piani di buona coltivazione, di sospensio­
ne dei piani di bonifica. Si cerca, cioè, di svol­

gere la stessa azione già condotta mediante la 
cosiddetta bonifica integrale, secondo quel si­
stema tanto caro all’onorevole Majorana e 
agli altri, che, come lui, si richiamano a quel 
periodo. Ci si ricollega, cioè, al sistema dello 
Stato che paga, dello S tato che è Tunico ad 
avere la responsabilità di pagare, e che cor­
risponde lauti contributi, i quali non vengono 
impiegati nè investiti, ovvero non danno 
quel fru tto  che ci si dovrebbe attendere, ma 
servono soltanto a far arricchire determinate 
forze sociali bene individuate, e sulle quali 
han sempre poggiato tu tti  i governi reaziona­
ri, quei governi che hanno portato alla rovina 
il nostro Paese.

Voi non volete disturbare i vostri amici, 
coloro che sostengono la traballante barca di 
questo Governo; ciò spiega tu tte  le resisten­
ze che in queste settim ane vengono opposte 
alla approvazione di un disegno di legge di 
modesta portata, che però presuppone la' 
buona fede di chi intenda far applicare la 
legge di riform a agraria; mi riferisco al pro­
getto del collega Celi.

Voi, che da un lato non siete capaci, non vo­
lete imporre agli agrari l ’attuazione dei piani 
di trasformazione e l’investimento delle loro 
rendite e dei superprofitti, che, come ora ve­
dremo, essi hanno ricavato dalla vendita delle 
loro terre, d’altro lato non siete in grado d> 
chiedere al Governo nazionale quegli stan­
ziamenti e quelle somme cui il popolo sici­
liano ha diritto. Ciò è noto a tu tti i siciliani.

Colui che voi chiamate il padre (o il nonno 
o il padrino) dell’autonomia e che oggi oc­
cupa un posto di responsabilità nel Governo 
nazionale, ebbe ad affermare, a proposito de 
l’articolo 38, più o meno così: «Prim a dî es- 

ì sere siciliano io sono italiano, prim a cioè 1 
adoperarmi perchè siano concessi alla Sici­
lia i m iliardi dell’articolo 38, per l’attuazione 
della bonifica, per la trasformazione agraria 
della Sicilia, io seguo la politica del riarmo, 
la politica del Patto Atlantico ». Preferiva d' 
sostanza, che questi m iliardi non fossero e 
stinati alla sistemazione montana ed alle bo; 
nifiche; sistemazione e bonifiche sulle qua1 
siamo stati tu tti d’accordo, sulle quali 
parlato anche l’onorevole Lo Giudice, su 
quali disaccordo non può esservi.

Che invece l’accordo non vi sia fio si deduir 
dalla considerazione che non si può fare u1 
cosa e l ’altra. O si fa l’una o si fa 10
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E’, quindi, inutile dichiarare di voler portare 
a fondo l’azione di trasformazione agraria in 
Sicilia, quando poi si sostengono quelle forze 
che intendono destinare tu tto  il risparmio 
dei siciliani, tu tto  il reddito nazionale, o gran 
parte di questo reddito, alle esigenze di una 
politica di riarmo.

E vi risparm io la discussione sul modo in. 
cui le direttive di trasformazione sono state 
elaborate. .

Vi basti un paragone: la fascia costiera 
della provincia di Palerm o è divisa in due 
parti; ebbene, confrontando le direttive di 
trasformazione tracciate per la zona delle 
Madonie settentrionali con quelle della zona 
di Partinieo - Monreale a nord del compren­
sorio dell’alto e medio Belice, si può consta­
tare che- da un lato,' v’è tutto  l ’interesse ad 
imporre minori obblighi ai proprietari, men­
tre, dall’altro, per opera di un valoroso tecnico, 
ci si è richiam ati a quella azione di trasfor­
mazione che i contadini, con il loro disperato 
desiderio di elevarsi (ed elevandosi, elevare 
il proprio Paese e la sua agricoltura), hanno 
attuato.

E quel tecnico fa notare che, se tali realiz­
zazioni sono state conseguite dai contadini, 
possono venire attuate anche dai grandi agra­
ri. Se, pertanto, riteniamo che la osservanza 
dei vari obblighi, e l’attuazione dei piani di 
bonifica deve essere affidata soltanto agli 
uffici più o meno numerosi, più o meno 
dialettali (perchè c’è .anche il problema 
del dialetto e delle stratificazioni dialettali 
nell’assunzione degli impiegati nei vari uf­
fici ed enti), se l’attuazione di questa legge, 
dicevo, dovesse essere lasciata nelle mani di 
tali uffici, si potrebbe stare tranquilli che tra ­
sformazioni e bonifiche se ne vedrebbero ben 
poche.
. Ed invece, feudo per feudo, azienda per a- 

zienda, le norme, le direttive di trasformazio. 
ne sono, e lo saranno ogni giorno di più, nelle 
mani dei contadini. Lo porranno essi, il proble­
ma della trasformazione, così come lo poneva­
no giorni or sono nel .feudo Faotto tu tti i con­
tadini, anche quelli che sono più lontani da 
noi, i mezzadri, e i terraggeri, più vicini ai prò- j 
prietari. Quel giorno ci eravamo recati nel 
feudo Faotto per una dimostrazione; ebbene, 
tutti ponevano l’esigenza di trasform are quel 
feudo in una zona ad agricoltura avanzata. 
una zona trasform ata, una zona ricca, una zo­

na che desse lavoro e benessere a centinaia di 
famiglie. Queste sono le forze che porteranno 
avanti la lotta per la trasformazione agraria 
e per la rinascita della nostra Isola.

E veniamo, infine, alla applicazione del tito­
lo terzo della legge sulla riform a agraria. Que­
sta applicazione ebbe cattivo inizio, e per il 

: modo con cui fu condotta la discussione par­
lam entare e per il modo in cui fu congegnato 
il titolo stesso e per il modo ed il tempo che 
intercorse tra  la approvazione della legge e 
la sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Regione.

Prim a e- dopo il 27 dicembre, vi fu la corsa 
affannosa dei proprietari alle vendite di terra. 
Certamente ricorderete che, negli anni im­
m ediatam ente successivi alla guerra, il m er­
cato fondiario era rimasto in Sicilia presso- 

; chè stazionario, tanto è vero che l  contadini 
: appartenenti agli strati più elevati, i conta- 
| dini meno poveri, che avevano utilizzata in 

piccola parte i vantaggi di quel periodo di 
congiuntura che aveva creato ì grandi patri­
moni di altri, ed intendevano acquistare un 
pezzo di terra, furono costretti ad andarselo 
a comprare in Toscana, in Emilia od in altra 
zona, in cui la forza del movimento popolare 
era tale da indurre i proprietari a disfarsi 
delle proprie terre anche senza la legge di r i­
forma agraria.

Sono stato in Toscana proprio all’inizio del­
la campagna elettorale amm inistrativa ed ho 
parlato con alcuni nostri contadini, che ora 
fanno parte dei consigli comunali delle am m i­
nistrazioni popolari di alcuni comuni di quel­
la regione (nella quale si erano recati con fun­
zioni di rottura, dì crumiraggio, per rompe­
re, per spezzare l’unità di quei contadini, di 
quei lavoratori). Discutendo con questi con­
tadini, abbiamo appreso che i prezzi della ter- 
ra si aggiravano da 50 mila ad un massimo di 
150 mila lire per ettaro « a cancello chiuso », 
cioè con piena dotazione dì scorte vive o m or­
te.

Questi erano i prezzi delle terre in Tosca­
na, cioè in una zona trasform ata, e non da ora, 
ma da secoli; in una zona che è notevolmente 
progredita, anche se, a causa del contratto di 
mezzadria, ha subito una stasi nel periodo in 
cui nella Valle Padana si è andati ancora più 
avanti. Questi nostri contadini erano stati co­
stretti a comprare terre  in Toscana (e quindi 
ad assuefarsi ad un clima, ad una situazione

Resoconti, f. 143 (600)
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nuova, a metodi colturali diversi e per loro 
difficili) per il fatto che in Sicilia il prezzo dei 
terreni seminativi argillosi del nostro latifon­
do, di quelli che danno una resa di undici 
quintali per ettaro, si aggirava sulle 200-300 
m ila lire e per terreni migliori veniva su- 
perato di molto.

Ciò prova come in Sicilia il monopolio del­
la terra  ed il conseguente sfruttam ento dei 
contadini porti ad elevare il prezzo di ven­
dita delle terre  ad un livello la cui vessato- \ 
ria esosità, che può rilevarsi dal semplice con­
fronto con il prezzo delle terre di altre re ­
gioni, rappresenta un grave danno non solo 
per i nostri contadini, ma per il progresso del­
la Sicilia e costituisce una vera palla di piom­
bo al piede della nostra economia.

Orbene, non appena cominciò a concretar­
si il meccanismo della riform a agraria, si ini­
ziò un periodo di caotiche e disordinate com­
pravendite : i proprietari terrieri siciliani — 
lo abbiamo constatato — cominciarono a ven­
dere, sfruttando, da un lato, la secolare fame 
di te rra  dei contadini e, dall’altro, il giustifi­
cato timore, che fra  i contadini cominciò a dif­
fondersi proprio nel momento in cui ebbero 
inizio le vendite, di non potere più consegui­
re il possesso di un pezzo di terra, e quindi di 
vedere peggiorare ulteriorm ente la loro si­
tuazione.

FRANCHINA. Il gioco della lotteria.

CIPOLLA. Ne parlerem o dopo.
In questa m anovra si è naturalm ente inse­

rita, in specie nelle provincie occidentali del­
la Sicilia ;— ad esempio, in quella di Caltanis- 
setta — la mafia, che, come sempre, in que­
ste  situazioni ha fatto da interm ediaria, per 
lucrare somme enormi. Feudi acquistati a 150- 
200mila lire per ettaro sono stati rivenduti 
dopo una settim ana a 300mila lire per ettaro. 
Non solo, ma c’è stato anche l’aiuto da parte 
degli organi dello Stato che hanno fornito 
certificati di coltivatore diretto anche a chi 
non lo era.

In un solo paese della provincia di Paler­
mo il certificato di coltivatore diretto è stato 
concesso a tre  gabelloti, ciascuno dei quali, 
sia pure in altra  provincia, aveva in affitto 
oltre 100 ettari di terra. Il certificato di colti­
vatore diretto è stato concesso, lo ripeto, a chi

coltivatore diretto non era, non si sognava mai 
di esserlo: ad un m aestro elem entare, e perfi­
no ad un medico. N aturalm ente a questo pro­
posito potremo citare esempi; e lo faremo 
quando verranno in discussione in questa As­
semblea i provvedim enti in favore dei poveri 
nuovi piccoli proprietari, provvedim enti at­
traverso i quali si dovrà fare una discrimina­
zione fra questi piccoli proprietari e gli altri, 
cui accennavo prima.

C’è stata, dicevo, una spinta al rialzo, age­
volata, peraltro, dalla mafia ed anche dagli 
ispettorati agrari.

MACALUSO. Quel tale avvocato...

CIPOLLA. L ’onorevole Macaiuso mi ricor­
da che si è brillantem ente distinto a questo 
riguardo l ’Ispettore agrario di Caltanissetta.

Quali sono stati i risu ltati di queste vendite 
così tum ultuarie? Gravi risultati per i conta­
dini e per l’economia siciliana. Gli ispettorati 
hanno dato l ’autorizzazione alla vendita di 90 
mila e ttari di terra  e ciò ha provocato l’espo- 
liazione completa dei contadini ed il loro in­
debitamento. Hanno dovuto vendere tutto, 
anche i muli, anche gli attrezzi di lavoro, an­
che la « mancia » dell’anno, cioè la riserva di 
grano da loro accantonata per provvedere alla 
alimentazione fam iliare nell’anno stesso. E 
tale indebitam ento è ancora più grave, per­
chè in questa situazione, evidentem ente, non 
poteva aversi il tempo di esperire le pratiche 
per la concessione dei finanziamenti previsti 
dalla legge per la piccola proprietà contadi­
na, m entre urgevano i primi, i secondi ed i 
terzi term ini escogitati dai legali degli agrari.

E quindi indebitamenti, e quindi cambiali, 
,e quindi interessi a tassi del 30-40?-50 per 
cento da corrispondere ad usurai locali, da un 
lato, e, dall’altro lato, lotta tra  contadini e con­
cimi; lotta grave che può far sorridere sol­
tanto i nemici dei contadini siciliani, ma che 
preoccupa, che deve preoccupare, tu tti non 
tu tti coloro che in buona fede assistono a que­
sto fenomeno, l ’osservano e Io studiano.

E’ questa una lotta com battuta tra  due pad: 
che hanno entram be ragione. Questa lotta non 
è ingaggiata tra  l’agrario ed il contadino, tra 
lo sfruttatore e l’oppresso; è una lotta tra 
due poveri, tra  due vittime, di una medesima 
macchinazione, la lotta tra  chi non intende la­
sciare quella terra, che pure possedeva a
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tolo precario, perchè non saprebbe dove an­
dare, e chi d’altronde necessita di esservi im ­
messo perchè, se non vi riesce, non potrà pa­
gare i debiti contratti e non potrà aver spe­
ranze di sorta ove si susseguano una serie di 
cattive annate con conseguente discesa dei 
prezzi. Succederà, in altri termini, lo stesso 
fenomeno verificatosi nell’altro dopoguerra, 
quando vi fu chi sfruttò la crisi, in cui i pic­
coli proprietari vennero a trovarsi, per acqui­
stare tu tte  le loro quote di terra  e ricostituire 
una grande proprietà.

Terzo elemento: evasioni della legge di ri­
forma agraria.

Questa vendita — è evidente — costituì una 
brillante parola d’ordine della Confida, nello 
intento di c reare  il fatto compiuto, anche do­
po il 27 dicembre 1950. E ciò ha portato a quel­
lo che io chiamerei l ’articolo 38 alla rovescia, 
cioè alla espoliazione dell’economia siciliana, 
perchè il deflusso di queste enormi somme, di 
questi m iliardi (il denaro liquido, secondo cal­
coli approssimativi, deve superare la diecina 
di miliardi) cui si aggiungono i canoni e le ra ­
te che man mano vanno a scadere, non può 
non determ inare la espoliazione dell’economia 
siciliana.

I grandi agrari, infatti, non hanno seguito 
l'indirizzo, il consiglio, di un tecnico, del qua­
le noi non condividiamo le opinioni, ma il cui 
parere pesa indubbiamente in campo nazio­
nale, cioè dell’onorevole Medici, il quale da 
parecchio tempo consigliava, agli agrari m eri­
dionali di vendere una parte della loro pro­
prietà per trasform are, con le somme rica­
vate, la parte restante. E’ chiaro, d’altronde, 
che dall’oggi al domani non mutano le carat­
teristiche di una classe così retriva come quel­
la degli agrari siciliani.

Abbiamo visto, quindi, — e queste sono co­
se a tu tti note — che v’è stato chi ha compra­
to azioni dei grandi monopoli settentrionali 
(uno di costoro ha comprato azioni Marzotto 
Per diecine e diecine di milioni), m entre altri 
" ~ cosa, questa, più grave — hanno acquistato 
delle terre in Argentina, nel Venezuela, od in 
altre nazioni, hanno impiantato, in altre paro­
le, delle aziende fuori dell’Italia. Ed investen­
do i loro capitali fuori della Sicilia e dellTta- 
Ha, sì sono ancora una volta dichiarati nemici 
della Sicilia, la cui povertà di capitali è tradi- 
21onale, è un elemento accertato; si sono di­

m ostrati carnefici di questa nostra Isola, e 
nemici e stranieri della nostra terra.

Questa gente, che m ette i suoi beni al ri­
paro da quei contadini che ha sfruttato e che 
odia, perchè oggi alzano la testa e aspirano a 
questi mezzi patrimoniali terrieri, nei quali 
essa crede più che nel suo Dio (ed anzi il suo 
Dio sono ì fondi), ebbene questa gente è stata 
sempre straniera nella Sicilia, è stata sempre 
un bubbone maligno nel corpo vivo della no­
stra Regione. Oggi che si vede perduta essa 
scaglia la sua freccia del Parto e dissangua 
la nostra economia. Si comporta come quel 
cassiere infedele che per tanto tempo ha sot­
tratto  e che poi, scoperto, completa il furto 
scappando all’estero, per sottrarsi al peso del - 
la propria responsabilità. Queste persone, ve r­
so cui tanti riguardi si usano, sono i veri ne­
mici della 'Sicilia.

Il Governo non ha fatto nulla per limitare 
questo fenomeno e per colpire questi nemici 
della Sicilia e dell’Italia, questi che sono i ve­
ri antinazionali, che pugnalano alle spalle il 
nostro Paese; ed anzi, nella passata legislatu­
ra, ha agito in modo da facilitarne l ’opera.

L’ onorevole Monastero aveva presentato 
una interrogazione per conoscere il pensiero 
del Governo in merito al problema dei term i­
ni. Ebbene, quando ha avuto la risposta'?

Quando era già scaduto l ’ultimo term ine 
che la genialità dei grandi avvocati al servizio 
degli agrari aveva potuto escogitare, m edian­
te una interpretazione molto futile della legge 
sulla riform a agraria, che in proposito è in ­
vece precisa e chiara. Solo quando l'ultimo 
term ine fu trascorso, solo allora venne data 
risposta al Segretario regionale della Confe­
derazione dei sindacati liberi, con una lettera 
che fu pubblicata sui giornali.

In proposito la nostra posizione è stata chia­
ra (mi spiace che l ’onorevole Milazzo non sìa 
qui presente): noi abbiamo preso posizione 

I pubblica con manifesti, anche a costo di per­
dere i legami con una parte di contadini che 
in quel momento stavano comprando. Noi li 
abbiamo avvertiti che sì tentava di truffarli 

; ed abbiamo affermato che soltanto una giusta 
applicazione della legge di riforma agraria 

; avrebbe potuto perm ettere loro di acquisire 
il possesso della terra; ed abbiamo ribadito 

( che quello che si m etteva in atto era un mez­
zo per ingannarli.

A Caltagirone mi è stato riferito che, in una
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assemblea della Democrazia cristiana, l ’ono­
revole Milazzo, a coloro che chiedevano in 
qual modo dovessero comportarsi, ha mostrato 
il nostro manifesto. E vorrei aggiungere, in 
proposito, che noi, come Regione, siamo sem­
pre disposti a spendere milioni per stam pare 
m anifesti sulle varie « miss » più o meno fal­
se; quando, però, occorre m ettere in guardia 
i contadini contro una m anovra degli agrari, 
spiegare loro l ’applicazione della legge, chia­
rire  quali sono i principi cui la legge è ispi­
rata  (quella legge che, secondo quanto hanno 
affermato nella campagna elettorale gli uo- 
mi di Governo, è vanto del Governo regiona­
le], ebbene, allora non solo non si fa nulla, 
ma' si agevolano addirittura gli agrari.

D’altro canto, noi, già nella prim a legisla­
tura, abbiamo assunto un atteggiamento di 
difesa dei contadini che hanno comprato. Era 
stato presentato dall’onorevole Ausiello e da 
altri colleghi un progetto di legge per la r i­
duzione dei prezzi e dei canoni, per la conces­
sione a questi contadini di una assistenza, che 
li ponesse in grado di fronteggiare le esigenze 
più immediate, e che sopperisse altresì alla 
necessità di disporre di capitali sufficienti per 
trasform are le terre acquistate.

Il bilancio della agricoltura — si dice — è 
striminzito. Ma vorrei aggiungere, a questo 
punto, qualche cosa che forse è tem a di di­
scussione generale, ma che assai si racco­
sta a questo argomento. Noi abbiamo sem­
pre afferm ato la necessità di reclam are da l­
lo Stato finanziamenti a norma dell’articolo 
38. Noi non abbiamo, però anzi le entrate 
per le imposte dirette diminuiscono in Sicilia 
in un modo pauroso — posto il problema di 
una tassazione adeguata di questa gente di 
cui abbiamo parlato. Oggi i grandi proprietari 
terrieri, pieni di miliardi, si apprestano a 
compiere ulteriori operazioni di spoliazione. 
Troveranno ben poco in verità, perchè ormai 
hanno spremuto ben bene i contadini.

MAJORANA BENEDETTO. Per carità, 
non dica queste cose.

CIPOLLA. Non mancano certo di miliardi, 
onorevole M ajorana; tanto è vero che acqui­
stano terre nel Venezuela. Ma Ella ha dichia­
rato che non difende questi agrari, ma gli a- 
grari buoni. Ella, quindi, con questi agrari 
non c’entra, Ella difende gli agrari dei giar­

dini; e costoro con tu tto  ciò non hanno, a che 
fare. Io sto parlando di quelli delle baronie. 
O Ella difende pure questi ultimi?

FRANCHINA. E quelli delle banche che 
danno il denaro ad usura al cento per cento?

CIPOLLA. Il conto dei miliardi può farsi 
facilmente. E ’ vero che. gli a tti di vendita — 
sebbene le facilitazioni fiscali, concesse a nor­
ma della legge sulla piccola proprietà conta­
dina, avrebbero anche potuto consentire di 
segnare negli atti stessi il prezzo effettivo sen­
za gravi conseguenze per i contraenti — non 
recano il prezzo vero (nella stipulazione di 
contratti di enfiteusi sono stati conseguiti sot­
to mano guadagni cospicui: fino a 50 e 100 
mila lire per salma); tu ttav ia questi atti po­
trebbero fornirci m ateria da cui tra rre  — 
e questo era previsto nel progetto dell’onore­
vole Ausiello — mediante giusta tassazione, 
alcuni m iliardi da destinare per l ’assistenza 
ai contadini, per dare, cioè, la possibilità a 
questi nuovi piccoli proprietari di investire 
capitali nelle loro piccole aziende e quindi di 
farle andare avanti.

E’ bene, quindi, ed è giusto che sempre più 
il popolo siciliano ponga l ’accento sulla ne­
cessità che il Governo centrale adempia in pie ­
no agli impegni che gli derivano dallo Statuto 
e precisamente dall’articolo 38. La nostra As­
semblea deve, però, trovare una parte dei fon­
di necessari anche qui in Sicilia, dove sono 
state compiute queste vendite esose.

L’onorevole Santagati ha posto il problema 
delle espropriazioni di terra, in riferimento 
a questi piccoli proprietari nuovi che hanno 
comprato recentemente. E’ chiaro che l’inter­
pretazione data dall’E.R.A.S. è giusta; dob­
biamo anzi riconoscere — non siamo opposi­
tori preconcetti — che essa è l’unica interpre­
tazione possibile. In verità, in tema di vendi­
te, la legge regionale dì riform a agraria è 
molto più condiscendente di quanto non lo sia 
la analoga legge nazionale ; tanto è vero che le 
vendite non si sono verificate nelle zone ih 
cui è andata in applicazione la legge stralcio- 
Tuttavia il problema va giustamente risolto, 
facendo ricadere gli scorpori nelle zone non 
vendute e considerando le quote vendute do­
po il 27 dicembre come facenti parte del Pa' 
trimonio terriero dei proprietari soggetti a 
conferimento.
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GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura' ed alle foreste. Alcuni non hanno 
altro. Se così non fosse, non esisterebbe il 
problema.

CIPOLLA. C’è un altro problema, onore­
vole Assessore. Io sono contento che noi si 
sia d’accordo su tale questione, perchè ciò ci 
rassicura, dopo quanto è stato affermato sta­
mane dall’onorevole Majorana. V’è anche da 
considerare, però, il problema delle false ven­
dite. L’E.R.A.S. sta in effetti seguendo il prin­
cipio cui accennavo poc’anzi, ma non sta com­
piendo l’esame di merito sulle vendite stesse. 
Tra coloro che hanno acquistato, non vi sono 
solo coltivatori diretti; e, quindi, necessario ; 
che venga compiuto un esame accurato da 1 
parte delle commissioni comunali, le quali 
possono essere in grado di conoscere le sin­
gole persone, o di quelle provinciali, chiaman­
do a collaborare in questo esame le varie or- | 
ganizzazioni; ciò che consentirebbe di avere 
nelle discussioni l ’intervento delle parti varia­
mente interessate e tu tti i necessari elementi 
di giudizio. In questo modo è possibile accer­
tare se, effettivam ente, tra  coloro che hanno 
acquistato le terre, vi sono solo coltivatori di­
retti.

Una soluzione, onorevole Assessore, può 
essere appunto quella di controllare chi ha 
comprato. Non si tra tta  di pochi individui, ma 
dì parecchi. Voglio citare, al riguardo, il caso 
di una cooperativa del mio paese, « La Com­
battente » di Villalba — combattente per mo­
do di dire — costituita, al momento dell’acqui­
sto, da 34 persone, tra  cui tu tti gli imputati al 
processo di Cosenza, con alla testa don Calo­
gero Vizzini e Beniamino Farina (a proposito. 
Beniamino Farina è ancora impiegato al- 
l’E.R.A.S.j...

, GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l'agricoltura ed alle foreste. Non lo conosco.

CIPOLLA. Lei non lo conosce, ma di certo 
lo conoscono molti di coloro che hanno segui­
to la. vita politica siciliana in questo periodo.

Questa cooperativa, dicevo, costituita da 
tornai e da altre persone (in tutto 34), ha 
comprato più di mille ettari di terreno. E’ ve- 
10 che recentemente la cooperativa ha am- 
'ttesso altri soci — una parte dei quali, però, 
sta per dimettersi — ; tuttavia, ih effetti le

terre acquisite non sono in mano di questi 
nuovi soci, ma dei vecchi.

In quelle zone vi sono cooperative a fisar­
monica, per esempio la « Pastorizia », che 
Ella, onorevole Lanza, ben conosce; essa, al 
momento della occupazione delle terre, assun­
se tu tti i mezzadri quali soci e poi, quando ha 
ottenuto le terre  stesse, si è ridotta a 18-20 
elementi.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l'agricoltura ed alle foreste. E voi come fa te 0

CIPOLLA. Noi cerchiamo di raccogliere 
nelle nostre cooperative quanti più soci sia 
possibile. Le iscrizioni alle nostre cooperati­
ve sono sempre aperte; si tra tta  di cosa ben 
diversa, onorevole Assessore. Le nostre coo­
perative sono ben diverse da quelle cui mi so­
no testé riferito: -

L’E.R.A.S., comunque, per assumere que­
sta attività di controllo, deve divenire un or­
ganismo più efficiente, più democratico, più 
legato ai contadini, più legato ai tecnici.

Ricordate, onorevoli colleghi, la storia delio 
Ente di colonizzazione, che ora si chiama E.R. 
A.S.; è storia nota, è una storia di questo u lti­
mo periodo. L’Ente di colonizzazione nell’im­
mediato dopoguerra, si trasformò ed assun­
se una duplice funzione: quella di ente di ir­
rigazione e quella di ente di assistenza, in ba­
se al patto di concordia e dì collaborazione 
delle cooperative agrìcole. Immediatamente 
dopo le elezioni regionali del 20 aprile 1947. 
si procedette, con un provvedimento settario, 
ad eliminare un dirigente che altamente ave­
va m eritato dall’Ente stesso, per avergli dato, 
attraverso la legge sulla irrigazione, da luì 
proposta ed appoggiata, una funzione nuova; 
un dirigente che aveva ben m eritato dalla Si­
cilia, perchè era stato uno degli uomini che 
maggiormente avevano contribuito alla rina­
scita dell’Ente sic’liano di elettricità.

Con un provvedimento del primo Assesso­
re all’agricoltura, cioè dell’onorevole La Log­
gia, in atto assente, furono estromessi dallo 
Ente di colonizzazione tu tti i tecnici che si 
occupavano dell’assistenza alle cooperative. 
(Alcuni di essi restarono legati alle coopera­
tive). Contemporaneamente cominciarono le 
assunzioni di altra gente, fra cui quella tal 
persona che ho nominato poc’anzi.

Ora mi sembra che oggi all’E.R.A.S. ed al-
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1:Assessorato si intenda continuare questa a- 
zione. L ’E.R.A.S., da un canto, si è lasciato 
sfuggire alcuni dei tecnici migliori, assunti in 
seguito dalla Cassa del Mezzogiorno e da altri 
enti similari, e dall’altro, secondo quanto mi 
è stato riferito da alcuni proprietari (e que­
sto è grave), sta assumendo in atto dei tecni­
ci. sui quali non vorrò esprimere giudizi. Li 
sta assumendo, però, secondo un criterio che 
genera in coloro che non intendono sostenere 
a spada tra tta  l'azione del Governo, quanto 
meno dei seri dubbi. Si tra tterrebbe di indi­
vidui licenziati dalla direzione di aziende sog­
gette a scorporo e assunti dall’E.R.A.S.. Sono 
cose di cui tu tta  la Sicilia parla e che natu ra l­
mente non depongono bene a favore del- 
,'E.R.A.S.,..

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l'agricoltura ed alle foreste. Chi sono costoro?

CIPOLLA... soprattutto in questo momento 
in cui l’E.R.A.S. è privo dì un consiglio di 
amministrazione.

A ttualmente, inoltre, un ulteriore elemento 
di disturbo è costituito dal fatto — già rife­
rito in questa Assemblea dagli onorevoli San- 
tagati Antonino e R enda.— che; alla prima 
« ondata » verificatasi nel 1947 con l ’allonta- 
namento di alcuni tecnici sotto l’accusa di es­
sere simpatizzanti della sinistra, si intende­
rebbe fare seguire una nuova ondata tenden­
te anch’essa allo stesso scopo.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed olle foreste. Citi casi specifico

CIPOLLA. Spero che l’onorevole Assesso­
re vorrà accettare un ordine del giorno che 
io presenterò a conclusione di questa discus­
sione.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore a l­
l’agricoltura ed alle foreste. Voglio conoscere 
nomi e funzioni. Mi dia notizie precise per­
chè mi possa accertare.

CIPOLLA. In occasione di interpellanze ed 
interrogazioni parlerem o anche di questo.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al- 
l’agricoltura et! alle foreste. Citi casi specifici.

CIPOLLA. L ’E.R.A.S. è troppo importante 
per la vita della Sicilia. Questo ente deve es­
sere, quindi, una « casa di vetro », deve avere 
un consiglio di amministrazione, in cui siano 
rappresentate tu tte  le correnti, deve dare 
grande pubblicità ai suoi bilanci, ai criteri se­
condo i quali il personale viene assunto e re­
tribuito. Non vogliamo che l’E.R.A.S. diventi 
per la Sicilia ciò che è diventata la Feder- 
consorzi in campo nazionale.

Il collega Santagati ha prospettato l ’esigen­
za di procedere con giudizio, lentam ente, nel­
la applicazione della riform a agraria. Io ri­
tengo, invece, che noi abbiamo proceduto 
troppo lentam ente in questo settore. E’ ne­
cessario procedere più rapidam ente, è neces­
sario tenere conto dell’ansia dei contadini a 
vedere realizzata questa legge. D’altronde, i 
proprietari soggetti a conferimento adducono 
oggi, come scusante al mancato inizio delle 
trasformazioni di lóro competenza, che gli 
scorpori non sono ancora definiti.

Dobbiamo applicare rapidam ente le norme 
sul conferimento straordinario e dobbiamo 
pure fare in modo da evitare che gli scorpori 
vengano compiuti a spizzico, affinchè il prez­
zo delle terre, che man mano si venderanno 
in applicazione del secondo limite, non salga, 
ma si m antenga vicino quanto più sia possi­
bile al prezzo di scorporo.

Ma, soprattutto, il popolo siciliano vuol sa­
pere che cosa dà questa legge ai contadini si­
ciliani. Quanta terra  verrà scorporata? L’ono­
revole Milazzo parlava di 142mila ettari; at­
tualm ente vengono fatte previsioni varianti 
fra gli 30 ed i fiOmila ettari; intanto, però, sono 
stati proposti per l ’esproprio soltanto poco 
più di Minila ettari, cui si contrappongono 
circa 200mila domande presentate da conta­
dini, in uno slancio di fiducia, per la fine del 
latifondo, in uno slancio di fiducia nell’au­
tonomia.

Ebbene, questa terra, di cui si propone 1° 
esproprio, sarà sufficiente per tu tti i ' conta­
dini che ne hanno bisogno? E’ chiaro che no, 
ed allora bisognerà modificare questa legge 
bisognerà portarne avanti l’applicazione e, PO; 
ma ancora, bisognerà modificare il metodo d] 
assegnazione delle terre. Noi siamo stati con­
trari al criterio della presentazione di certi»- 
cati catastali da parte dei contadini, perche 
riteniamo ingiusto che si escludano daH’ass1-' 
gnazione delle terre espropriate coloro c»
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hanno più di 100 lire di imponibile, cioè co­
loro che posseggono più di un quarto di e tta­
ro di terreno.

E, del resto, già si vedono i fru tti di que­
sto orientamento. Sembra che la Commissio­
ne di Caltanissetta abbia trovato in tu tto  1 
territorio della provincia, che comprende mol­
te terre da espropriare, soltanto 20 contadini 
aventi diritto a ll’assegnaziqne delle terre 
espropriate. Noi, inoltre, siamo contrari al 
sorteggio, almeno come regola generale.

L’onorevole Antoci poneva ieri il problema 
della situazione di insicurezza di quei con­
tadini che oggi si trovano sulle terre. Io so­
stengo che, invece, costoro devono avere la 
certezza di restare nei fondi; non possiamo, 
infatti, provocare, dopo quella originata dalle 
vendite, una ulteriore divisione nel movimen­
to dei contadini. Non è giusto, nè da un punto 
di vista um ano,.nè da un punto di vista eco­
nomico, estrom ettere dalla terra  chi ha ca­
pacità di lavoraré, chi su quella terra ha co­
struito l ’esistenza sua e della propria famiglia.

Occorre, quindi, evitare che la legge conten­
ti alcuni e scontenti altri. La riforma agraria 
deve significare in Sicilia un generale miglio­
ramento di tu tti i contadini, di tu tte  le cate­
gorie interessate all’agricoltura. Non si tra t­
ta, ripeto, di contentare alcuni e scontentare 1 
altri; occorre applicare la legge e, se è neces­
sario — e ne abbiamo i poteri — modificarla, 
per dare a coloro che si trovano già sui fondi 
la possibilità, la sicurezza, la tranquillità di 
portare avanti le loro piccole aziende. . \

Noi siamo, lo ripeto, contro il sorteggio, per­
chè siamo contro il modo, con cui è stata con- ; 
cepìta e si vuole applicare questa legge da 
parte di determ inate forze. Noi siamo contro 
questo ordine di idee; vogliamo una legge che 
unifichi e non che divida. Invece, lo scopo ! 
che si propongono coloro i quali hanno pro­
posto questa norma è quello di dividere i j 
contadini e di fare riguadagnare agli strati più 
^azionari e retrivi le posizioni perdute.

Se, infatti, voi considerate il problema a t­
tentamente, potete constatare che, contro i 
contadini che in atto coltivano delle terre, si 
e cercato di m ettere, da un lato, attraverso le 
vendite, ì contadini più ricchi, quelli che pote- 
vano acquistare della terra, e, dall’altro, i 
S c ia n t i  privi o quasi privi di terra.

Noi siamo contrari, perchè questa è la po­

litica dell’abbassamento delle condizioni con­
trattuali, è la politica dell’abbassamento dei 
salari, che dovrebbe portare ad una ripresa 
delle posizioni economiche, politiche e socia­
li perdute dai grandi agrari in seguito alle 
lotte dei contadini ed all’approvazione della 
riforma agraria.

Noi constatiamo che v ’è una costante linea 
di condotta, un filo costante, nella forma di 
assegnazione per sorteggio delle terre scorpo- 

[ rate, nella possibilità di sfratto per l’esecuzio­
ne dei piani di trasformazione, nella presen­
tazione della legge sulla cosiddetta riforma 
dei contratti agrari; una linea di condotta in­
tesa a staccare, ad allontanare i contadini dal­
la terra. E questa linea di condotta colpisce 
essenzialmente quei contadini che sono stati, 
assieme ai braccianti, le forze fondamentali 
del movimento contadino stesso, le forze su 
cui ha poggiato in questi anni la rinascita 
agraria della Sicilia.

Noi vediamo che questa azione è condotta 
dai teorici delle aziende meccanizzate esten­
sive; ad esempio, da Lucio Tasca. Questa teo­
ria dall’allontanamento dei contadini dalla 
terra, della istituzione delle aziende latifondi- 
stiche estensive meccanizzate, sullo esempio 
americano, è portata avanti dagli agrari più 
retrivi.

Non è che costoro siano improvvisamente 
diventati propugnatori del progresso. Essi vo­
gliono la proletarizzazione di migliaia di pro­
duttori indipendenti, ed intendono consegui­
re questo risultato, anche a costo di provoca­
re un ulteriore deterioramento dei terreni 
(così, è avvenuto in America come al riguar­
do, l ’onorevole Germana farebbe bene a pren­
dere conoscenza delle critiche mosse dai tec­
nici anche al modo con cui i tra ttori sono stati 
gestiti dal centro di meccanizzazione del- 
l’E.R.A.S.) anche a costo di rafforzare le po­
sizioni politiche ed economiche di coloro che 
hanno m antenuto alto il prezzo del pane pei' 
gli italiani.

E ’ chiaro che questa linea è destinata ad 
urtare nella resistenza dei contadini. Non fa­
tevi illusioni; un simile criterio non potrà 
passare (quando gli agrari di Palermo hanno 
tentato, hanno ricevuto la lezione del 1949 
ed ancora dovrebbero ricordarsela), perchè 
non si può riuscire a dividere i contadini, a 
scagliare i braccianti contro i mezzadri e i 
terraggeri, ecl i contadini che hanno qualche
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soldo contro gli uni e gli altri e creare con­
fusione e divisione nel movimento contadino.

No. questa tattica non può riuscire, non so­
lo perchè è antipopolare, ma perchè le for­
ze popolari e contadine la combatteranno. 
L 'unità nelle campagne si potrà realizzare 
solo m ediante la giusta applicazione di una 
legge di riform a agraria, che, lo ripeto, non 
deve essere una lotteria, un elemento di di­
visione.

Se noi vogliamo veram ente quello che tu t­
ti abbiamo afferm ato di volere nei nostri co­
mizi, se vogliamo davvero che la legge della 
riform a agraria faccia progredire la agricol­
tura siciliana, dobbiamo ’ applicare bene que­
sta legge e, se è necessario, dobbiamo trasfor ­
m arla in modo che essa sia di aiuto a tu tti i 
lavoratori, all’intera agricoltura siciliana, ed 
a tu tti i ceti contadini interessati alla rifor­
ma: in modo che dia lavoro ai braccianti a t­
traverso la bonifica e la trasformazione, che 
assicuri la terra  a quei contadini che già la 
lavorano e le terre non coltivate a chi non ne 
possiede, che assicuri insomma un migliora­
mento generale.

Questa legge non dovrà servire a fare a rre ­
trare i contadini dalle posizioni da loro con­
quistate, che sino a quest’anno l ’Assemblea 
ha riconosciuto votando la proroga delle leggi 
per la ripartizione dei prodotti e per l’affitto 
dei fondi. Solo coloro che intendono spezzare 
il movimento contadino ed arrestare lo svi­
luppo della nostra Isola possono pensare di 
servirsi delle leggi per fare retrocedere le 
condizioni contrattuali dei contadini.

Come abbiamo potuto constatare, è stato 
presentato un progetto di riform a dei contrat­
ti agrari che rappresenterebbe indubbiamen­
te un passo indietro e provocherebbe gravi 
conseguenze nella nostra Isola. Al riguardo, 
intendo richiam are l ’attenzione del Governo 
su questa considerazione: il Parlam ento na­
zionale ha approvato un progetto di riforma 
dei contratti agrari che realizza, in parte, al­
cune aspirazioni delle masse contadine; que­
sto progetto attualm ente è insabbiato al Se­
nato, dove vengono condotte manovre di va­
rio genere per toglierne tu tto  quanto vi è di 
buono. Ed ecco che anche da noi ci si fa eco 
di queste manovre; e il Governo presenta un 
progetto di legge basato sul principio secondo 
il quale, essendovi in Sicilia braccianti privi 
di terra, bisogna che questi si mettano in con­
correnza con i contadini che attualm ente si

trovano sulla terra  con la conseguenza di un 
peggioramento delle condizioni contrattuali 
dei contadini stessi (per il resto la legge po­
trà  dire quello 'che vuole; quando manca la 
stabilità del contratto, tu tte  le altre condi­
zioni saranno peggiorate).

I braccianti debbono -avere il lavoro e la 
terra  quando ciò è possibile; non possiamo 
m etterli contro i  contadini. E, del resto, i 
braccianti non ci si m etteranno.

Ma, tornando al progetto di legge naziona­
le, se esso sarà approvato dal Senato nel te­
sto già approvato dalla Camera dei deputati, 
o, se, invece, il Senato dovesse modificarlo, 
esso, allora, dovrebbe ritornare alla Camera 
dei deputati, per poi essere ancora una volta 
trasmesso al Senato. Il Parlam ento nazionale 
ha, d ’altronde, ancora un anno di vita, ed É 
questo periodo dovrà esam inare ed approvare 
altri im portanti provvedim enti, fra  i quali la 
nuova legge elettorale.

Rendetevi conto, dunque, a quale rischio 
esponete la nostra agricoltura, i nostri conta­
dini e la Sicilia intera, sostenendo un pro­
getto del tipo di quello presentato dal Gover­
no. Non v ’è dubbio, infatti, che, se il disegno 
di legge approvato dalla Camera verrà modi­
ficato dal Senato, esso non potrà più essere 
concretato nel corso dell’ attuale legislatura: 
Sarà allora necessàrio approvare delle leggi 
di proroga. Ed allora, approvando il progetto 
di legge del Governo, verremmo a trovarci in 
Sicilia in una situazione grave. Infatti, in cam­
po nazionale i contadini avrebbero diritto al­
la proroga, m entre questo diritto non lo a- 
vrebbero i contadini siciliani essendo soprav­
venuta la legge regionale sui contratti agrari.

E ’ evidente quale grave danno ne derive- 
| rebbe. Naturalm ente potrebbe far comodo al­

l’onorevole M ajorana della Nicchiara ed a 
quelli del Partito  monarchico porre nel lori 
programma un punto in cui si affermi che 
il proprietario non deve subire vincoli di sor­
ta, ma deve essere libero di scegliere i con­
tadini. Può essere assai comodo tu tto  ciò pel" 
chè costituisce una rivendicazione degli agra 
ri il potere, con la minaccia dello sfratto, a 
bassare le condizioni contrattuali dei con 3 
dini.

Comunque, anche la approvazione del P10 
getto governativo provocherebbe soltan 
confusione — poiché, a norma dello Stani ­
la legge nazionale, se è più favorevole, de -
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trovare applicazione nella Regione — e ri- 
percussioni sfavorevoli per l’autonomia della 
Sicilia.

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. L’avete sollecita­
ta anche voi, la legge sui contratti agrari.

Questa affermazione dell’onorevole Majo­
rana, non ripresa dal Presidente della Regio­
ne in occasione della replica ai vari interventi 
in quella discussione...

MACALUSO. Non si chiamerebbe Restivo, 
allora!

CIPOLLA. Infatti, i contadini vogliono una 
giusta riform a dei contratti agrari e non una 
Controriforma che annulli le vittorie conse­
guite. Se intendete portare avanti la riforma 
dei contratti agrari, dovete farlo partendo 
dal punto al quale sono giunti i contadini in 
questi anni; non deve tentarsi di farli torna­
re indietro. Questa è invece la linea alla qua­
le si ispira il vostro progetto.

Ci troviamo, quindi, di fronte a due linee 
di condotta : da un lato, quella seguita dal Go­
verno, sollecitata dagli agrari, tendente alla 
divisione, alla proletarizzazione dei contadini, 
alla revoca delle concessioni di terre, alla non 
trasformazione delle terre  stesse; dall’altro, 
vi è la linea dell'unità di tu tti i lavoratori per 
una efficace applicazione della riforma agra­
ria che sia progresso per tu tti i lavoratori del­
la Sicilia. La linea della rinascita e del pro­
grèsso;. ’ " ' ' V

Onorevoli colleghi, abbiamo così concluso, 
brevemente e incompiutamente, un esame sul­
l’applicazione della legge di riform a agraria.

All’inizio del mio intervento ho voluto ri­
cordare che l’onorevole Restivo, nel suo di­
scorso del 30 luglio, aveva dichiarato come 
il primo obiettivo del nuovo governo fosse 
costituito dalla pronta, efficace ed integrale 
attuazione della riforma agraria, nel duplice 
aspetto di attuazione della legge già votata 
e di approvazione della riforma dei patti 
agrari.

L’onorevolé M ajorana Benedetto, nel suo 
intervento del 4 agosto sulle dichiarazioni del 
Governo, aveva, tra  l’altro, dichiarato testual­
mente: « ...continuerò a dare il mio voto al 
«Governo, che sarà un voto di attesa fiducie - 
« sa, nella speranza che, se la risposta del- 
« l’onorevole Presidente della Regione non 
« sarà completamente soddisfacente oggi, pos- 
« sa invece la sua attività, dettata e lim itata 
« dal senso vivo della responsabilità e della 
« realtà incombente » (l’abbiamo vista stamat- 
dna quale è la realtà incombente!) « essere 
« ancora più vicina alle mie idee di quanto non 
« sia la espressione di pensiero oggi ».

CIPOLLA. ...lumeggia chiaram ente quale 
sia stata l ’azione del Governo e come tu tto  
quello che il Governo dell’onorevole Restivo 
ha fatto a questo riguardo molto si avvicina 
(naturalm ente col vivo senso della realtà in­
combente) alle idee dell’onorevole Majorana 
o almeno si avvicina molto più di quanto vi 

| si avvicinasse allora l ’espressione del pensie- 
; ro dell’onorevole Restivo.

MAJORANA BENEDETTO. Stam attina ho 
dimostrato che non si avvicinano affatto.

CIPOLLA. E, quindi, l ’onorevole M ajora­
na, considerato il successo da lui finora ripor­
tato, cerca ancora di prem ere in questa dire­
zione. Naturalm ente non può dichiararsi sod­
disfatto, ma deve accentuare ancora l’azione 
di incombente critica al Governo, di ricatto 
sul gruppo della Democrazia cristiana, per 
costringerla a non fare neanche quel poco 
che essa ha intenzione di fare, per andare an­
cora più indietro. Così si spiegano le parole 
pronunziate questa m attina dall’ onorevole 
Majorana, che chiede ancora passi indietro 
nel campo...

GERMANA’ GIOACCHINO, Assessore al­
l’agricoltura ed alle foreste. Per amor di tesi!

CIPOLLA... dei rapporti sociali, nel campo 
del problema dell’aderenza dell’azione del 
Governo allo spirito della Costituzione e del­
lo Statuto della Regione, che sono sorti dal 
travaglio del popolo italiano, dalla guerra di 
liberazione, d ìe  ha scacciato dal nostro Pae­
se quelle forze che lo hanno portato alla ro­
vina.

Ora, questo duplice ricatto, sul campo po­
litico e sul campo sociale, da parte dell’onore-- 

i volo Majorana Benedetto, tende oggi ad acu- 
j lizzare l’attuale situazione, la quale, però va 
: sempre più diventando insostenibile.

Noi assistiamo, nel nostro Paese, ad un tra ­
vaglio profondo, che sì riflette anche nella

Resoconti, f . IL) (600)
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nostra Assemblea e che non è causato cer­
to dalla questione del Casinò di Taormina, 
m a dalle conseguenze dell’ attuale politica, 
dal momento storico che stiamo vivendo in 
Sicilia; un mondo nuovo nasce in Sicilia dalla 
lotta del popolo siciliano, e in questi anni que­
sto mondo è andato avanti. La stessa presen­
za in questa Assemblea dell’onorevole Majo­
rana Benedetto, che sostituisce « nelle funzio­
ni » il principe Giardinelli, dimostra quanto 
cammino si è fatto, dim ostra anche che gli 
agrari siciliani, pur essendo uniti nella difesa 
di determ inate posizioni, non osano più affi­
darne la difesa alla bandiera più squalificata 
che ci sia in Sicilia, la bandiera del feudo, 
della parte  più retriva della Sicilia.

Nel vostro settore, anche dopo quello che 
avete detto, c’è contraddizione e travaglio. 
Noi abbiamo ascoltato con sincero interesse 
quello che ha detto ieri sera l ’onorevole Ma- 
rullo in merito a ll’unità  che si può raggiun­
gere; abbiamo ascoltato quello che l ’onorevo­
le M ajorana ha detto questa m attina in m e­
rito al problema della difesa della produzio­
ne, e aveva detto anche precedentem ente, in 
occasione di interpellanze e di interrogazioni, 
sulla necessità di cambiare strada, sia in Si­
cilia che in campo nazionale, perchè la no­
stra Isola possa andare avanti.

Però abbiamo visto che la strada della di­
fesa delle produzioni più pregiate della Sici­
lia non è ancora esattam ente vista da voi; voi 
pensate che questa difesa debba essere affi­
data ad una limitazione delle superfici desti­
nate a certe colture più avanzate e più pro­
gredite. Questo significherebbe condannare 
le zone del feudo, le zone non trasform ate, a 
restare quelle che sono: lande deserte in cui 
i contadini si spostano da un feudo all’altro 
per ricavare alla fine un pugno di grano; si­
gnificherebbe lasciare queste terre nelle con­
dizioni in cui sono state per secoli.

Questa è una vìa sbagliata; la via giusta, 
questa m attina, voi l ’avete indicata quando 
avete parlato della necessità dell’esportazio­
ne, della necessità di portare fuori dalla no­
stra Isola quello che solo essa può produrre, 
perchè si trova in una situazione particolare 
che noi dobbiamo sfruttare. Su questa base, 
sulla base dell’impegno comune, l’unità del 
popolo siciliano si può raggiungere.

Ella, onorevole Majorana, parlando da que­
sta tribuna, ha detto che l’onorevole Macalu-

! so, nel suo discorso sulle dichiarazioni del­
l ’onorevole Restivo, questa estate, aveva in­
dicato tu tti gli stra ti produttivi e non vi ave­
va compreso gli agrari. Io allora l ’ho inter- 

j rotto dicendo: «M eno gli agrari del feudo». 
Perchè anche gli agrari delle zone trasfor­
m ate possono essere una delle forze per la 
rinascita della Sicilia.

Nel suo intervento, molto documentato e 
storicamente acuto, l’onorevole Adamo Igna­
zio ha sottolineato che il problema vitivini­
colo siciliano è legato alla politica dei grandi 
monopoli italiani, alia politica doganale dei 
governi accentratori italiani. Ebbene, questo 
stato di bisogno, questo disagio, questa op­
pressione dei contadini del feudo, questa 
oppressione del Meridione, è l ’oppressione di 
tu tti gli strati popolari della Sicilia ed anche 
dei proprietari delle zone trasform ate. Dob­
biamo liberarci da tutto  questo, dobbiamo al­
largare la nostra produzione, dobbiamo al­
largare il nostro respiro, in Sicilia e in tutta 
l’Italia, dobbiamo cambiare questa politica di 
asservimento ad un blocco di potenze stra­
niere e stabilire rapporti dì pace e di colla­
borazione con tu tti i popoli.

Questa è la via per raggiungere l ’unità del 
popolo siciliano. Ed io vedo che in questo 
momento, nella nostra Assemblea, anche in 
seno al Gruppo democristiano, c’è un trava­
glio. Io, quando questa m attina l’onorevole 
M ajorana Benedetto, in modo così crudo, po­
neva certe questioni, vedevo che almeno in 
una parte dei colleghi del Gruppo della De­
mocrazia cristiana c’era il senso della re­
sponsabilità verso quelle forze che li hanno 
eletti, perchè essi dai balconi hanno detto di 
volere applicare la riform a agraria, hanno 
detto anzi che loro soli l ’avrebbero applicata.

In questa Assemblea — le varie votazioni 
avutesi su tu tte  le leggi agrarie lo dimostra­
no — c’è la possibilità di realizzare questa 
unità. Se dovessi, però, guardare all’esperien­
za nostra recente d i questa nostra Assem­
blea, alle azioni che uomini di questa Assem­
blea hanno condotto, dovrei essere scettico 
sulla possibilità di realizzare questa unità. Ma 
ricordo che questa Assemblea, tu tte  le volte 
che il popolo siciliano — e in questo la prima 
legislatura è stata veram ente il Parlamento 
del popolo siciliano — ha posto con vigore^ i 
problemi della propria libertà e della propria 

( rinascita, ha saputo trovare la via dell’unita
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Quindi, credo' che l’unità  si possa realiz­
zare in questa Assemblea non sulla base delle 
esperienze fatte  in questi mesi e in questi 
giorni, ma perchè ho fiducia nei braccianti, 
nei contadini e nel popolo siciliano, nella sua 
capacità di sventare le manovre di coloro 
che vogliono dividerlo, nella sua forza di re ­
sistere a tu tte  le manovre di soffocamento, 
nella volontà di rinnovam ento e di migliora­
mento che anima tu tti i lavoratori ed il po­
polo siciliano. (Applausi dalla sinistra - Molte 
congratulazioni)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole Lo Magro. Ne ha facoltà.

LO MAGRO. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, questo mio intervento vuole, 
soprattutto, puntualizzare taluni elementi, ta ­
luni argomenti che mi è sembrato, in sede 
di questa disamina del bilancio dell’agricol­
tura, fossero passati sotto silenzio o comun­
que non fossero stati messi nel necessario ri­
salto. Vi dirò innanzitutto che avrei ritenuto, 
specie in seguito alla recente iattura che 
si è abbattuta sulla nostra Isola e, purtroppo, 
non soltanto sulla nostra Isola, che qualche 
cosa avrebbe dovuto essere detta da questa 
tribuna — a parte le mozioni, le interroga­
zioni e le interpellanze eventualmente pro­
poste — che qualche cosa avrebbe dovuto 
essere detta per sollecitare provvidenze da 
parte del Governo.

Esiste già una mozione, presentata fra gli 
altri da me, che riguarda le predette provvi­
denze. Mi limiterò solo qui ad accennare sin­
teticamente su che cosa penserei opportuno 
e, urgente che il Governo fissasse la sua a t­
tenzione, a sollievo della produzione dell’Isola 
e dei bisogni delle varie categorie interessate.

Si è già detto delle esenzioni fiscali, ma vi 
dico ancora della necessità che gli istituti di 
credito agrario possano accordare dei mutui 
e che la Regione si accolli l ’onere del paga­
mento degli interessi in toto o in parte. Que­
ste provvidenze dovrebbero essere a favore di 
tutte le categorie agricole interessate, che 
hanno subito danni dalle alluvioni stesse, e 
quindi, proprietari, piccoli proprietari, affit­
tuari, mezzadri compartecipanti; ma, soprat­
tutto a queste ultime categorie di coltiva­
tori. diretti, riterrei opportuno che si desse la 
facoltà di opzione fra la forma di mutuo con 
obbligo di restituzione e la contribuzione da

parte della Regione quale parziale risarci­
mento del danno subito. Insomma la possi­
bilità di optare fra il m utuo bancario ed un 
contributo a fondo perduto per il danno su­
bito.

Ma, se queste provvidenze a carattere con­
tingente ed immediato possono arrecare ma 
minimo di sollievo alle popolazioni colpite, 
qualche cosa sarebbe opportuno rilevare e 
suggerire, che abbia carattere di più largo 
respiro, e cioè, onorevoli colleghi, la necessità 
di provvedere, come non si è fatto per il 

spassato, ad una più energica, ad una più a t­
tiva opera di rimboschimento in determinate- 
zone dell’Isola.

Non è spirito di campanile che mi sugge­
risce di ricordare, fra l’altro, vaste zone di 
pendici montane della mia provincia — Buc­
cheri e Montelauro — zone in cui il rimbo­
schimento non si conosce, in  cui, come i te­
cnici ne potranno dare atto e meglio di me 
potrebbero illustrare, la mancanza di chiome 
alberate, pinete, abetine, fa sì che in casi di 

' alluvioni, di frane, di rovesci di acqua a cor­
so particolarmente travolgente e violento, non 
c’è possibilità alcuna di infrenamento. La ne­
cessità di imbrigliamento, la necessità di re ­
golamentazione si appalesa assolutamente in­
dispensabile, e nelle pendici montane si a t­
tua con un procedimento tecnico particolare 
che è quello della formazione di gradoni o 
di graticciate di arbusti, su cui, una volta ras­
sodate le pendici, si piantano gli alberi che 
servono da infrenamento.

L’esperienza recente ci impone l’obbligo di 
esaminare con più senso di responsabilità il 
futuro; raccomando, quindi, vivissimamente 
che si guardi con molta maggiore attenzione 
con molto maggiore zelo e soprattutto con più 
abbondanza di erogazioni finanziarie (e qui 
mi appello all’Assessore aggiunto, onorevole 
Russo) a questi problemi gravissimi, quali 
quelli della sistemazione delle pendici mon­
tane, attraverso il rimboschimento.

Tutto questo vuole essere una premessa 
alle questioni di fondo che intendo tra ttare; 
questioni che hanno una portata più vasta e 
che vanno al di là dì quello che è l ’attuale 
frangente della recente alluvione, e che si 
muovono, a mio avviso, su due direttive: si­
stemazione dei. patti agrari e riforma agraria.

Sulla sistemazione dei patti agrari, ho no­
tizia che esiste un disegno di legge che ha ca-
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ratiere  di organicità. Non a torto si è lam en­
tato e si lam enta (ed io stesso che svolgo più 
o meno decorosamente la mia attività di av­
vocato ho raccolto e mosso critiche e lagnan­
ze) che la m ateria agraria in ordine alla for­
mulazione e impostazione dei contratti, non­
ché, conseguentemente, alla interpretazione 
delle leggi che li regolano, è stata molto fa r­
raginosa, causa spesso di equivoche in terp re­
tazioni, talvolta sporadica, comunque sempre 
disorganica.

C’è oggi un disegno di legge, dicevo, sulla 
sistemazione definitiva ed organica dei patti 
agrari. La mia raccomandazione viva al Go­
verno è che, comunque (non ho letto, ripeto, 
il disegno di legge), si tenga conto della ne­
cessità di tranquillità e di serenità delle ca­
tegorie più modeste — affittuari, mezzadri, 
compartecipanti — attraverso la garanzia di 
rapporti durevoli di legame al fondo, di cui 
vivono e sul quale vivono. Legati alla terra  
che essi stessi coltivano, debbono costoro 
tra rre  da quelle zolle affidate alla loro cura 
diligente i mezzi di sussistenza per sé, non­
ché risparm i idonei ad investim enti che ren- 
rano più feraci quelle zolle stesse. Ciò com­
porta il nostro obbligo di esaminare i bisogni 
che ha il mezzadro e l ’affittuario di prem u­
nirsi dei mezzi necessari per coltivare il fon­
do, per poterlo lavorare, per potere conci­
m are il proprio fondo, che poi non è suo, è 
di altri, che coltiva per altri, ma a cui si affe­
ziona e di cui vive.

Un concetto del genere — necessità di as­
sicurare durevolezza di rapporti, di fornire ai 
mezzadri affittuari e compartecipanti i mezzi 
per l ’adeguata coltivazione del fondo — vidi 
cennato ieri, se non ricordo male, dal collega 
Antoci, il quale, con una sua prosa semplice, 
ingenua, modestissima, disse delle cose in ve­
rità  notevoli per la fede con cui le sentivo 
espresse, notevoli perchè sostanziali nella lo­
ro realtà  e nella loro vivezza; e io vi dico, 
onorevoli colleghi, che è questo . comparteci­
pare ad una vita di ambiente, è questo consof­
frire nella vita e nella soluzione di un proble­
ma che dà la possibilità, a mio avviso, di 
vedere meglio il problema e di indicarne la 
soluzione.

Per questo io vi dico che noi abbiamo un 
obbligo non soltanto di alta economia agra­
ria, che ci impone considerare con particolare 
attenzione queste categorie medie, queste ca­

tegorie più modeste della produzione agri­
cola della nostra Sicilia, ma anche e soprat­
tutto un obbligo di interesse comune, vorrei 
dire, di conquista della tranquillità e serenità 
del Paese, che ci suggerisce di non sospin­
gere queste categorie medie verso il prole­
tariato bracciantile, di far sì che costoro, at­
traverso un legame al fondo, attraverso la 
somministrazione dei mezzi necessari per po­
ter vivere del fondo e sul fondo, abbiano la 
possibilità di durare nella terra  loro affidata.

C’è, quindi, un senso alla proroga, al prin­
cipio della proroga; senso che magari sfugge 
a chi ritiene di avere interessi opposti e non

I sa che è proprio questa particolare esigenza, 
è 'questa cura di non sospingere il coltivatore 
diretto affittuario, mezzadro o compartecipan- 

. te verso il proletariato, che può dare una se­
renità alla vita del Paese, eliminando, insom­
ma, una situazione di disordine, di insufficien­
za, di esasperazione, quali provengono da uno 
stato di mancato soddisfacimento di neces- 

; sità immediate, in cui vivono coloro che ap­
partengono al bracciantato agricolo in genere 
ed in Sicilia in particolare, dove i lavori sono 
stagionali, dove le paghe sono quelle che è 

i possibile che siano secondo particolari rap- 
! porti con le categorie padronali, dove insom­

ma il carattere precario della vita economica. 
delle categorie bracciantili stesse non contri­
buisce indubbiamente a dare un senso di se­
renità e distensione nei rapporti della pro­
duzione agricola del paese.

E a proposito di queste categorie, che vi 
dicevo e vi raccomandavo vivam ente di non 
risospingere verso il lavoro bracciantile, vi 
voglio sottolineare qualche ansia che mi for­
mulava più di un contadino, di varie coope­
rative della mia provincia, quando mi segna­
lava un problema, che ritengo sia 'anche pro­
blema di cooperative e di associazioni conta­
dine di altre provincie.

Vi dirò: l’articolo 8 della legge sulla pic­
cola proprietà contadina stabilisce e fissa <a 
inefficacia dei contratti d’affitto relativi a 
terre che vengano vendute o date in enfiteusi 
(non so se ricordo male la dizione, ma, co­
munque, il contenuto e il senso dell’articolo 8, 
approssimativamente, è questo). L’articolo 36 
della legge di riform a agraria stabilisce qua-’ 
cosa del genere, quando fìssa il principio clic 
i fondi, a qualunque titolo condotti, appena 
vengano a far parte dei comprensori di scoi’-
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poro, vengono ad essere sottratti a] rapporto 
privato fra il proprietario ed affittuario; e 
dappoiché la legge precisa, « fondi a qualun­
que titolo condotti », si deve intendere che 
vengano a cessare anche i rapporti di condu­
zione dipendenti dalla legge sulla concessione 
delle terre incolte. E così l’articolo 40 della 
legge di riform a agraria stabilisce un ’altra 
norma che si trova sullo stesso filo condut­
tore, sullo stesso filo unitario delle altre due 
già citate, di causalità delle gravi nequizie 
che intendo denunciarvi.

L’articolo 40, dicevo, della legge di riforma 
agraria, fissa un altro principio,; cioè a dire: 
l’assegnazione e la distribuzione della terra  
va fatta alle categorie dei contadini che si 
trovano iscritti negli elenchi dei comuni in 
cui le terre  scorporate sono rieomprese. Tut­
to ciò ha fatto sì che molte cooperative agri­
cole, colpite o preoccupate di essere colpite 
dall’incidenza delle predette norme, pur di 
mantenere il possesso delle terre, in cui già 
si trovavano al vario titolo sopramenzionato 
nelle tre norme di conduzione contrattuale o 
di concessione legale; hanno accettato con­
tratti enfìteutici capestro, assoggettandosi a 
terraggi talora doppi di quelli già fìssati dai 
dispositivi secondo le norme della legge di 
concessione delle terre  ai contadini.

D’AGATA. Più del doppio.

LO MAGRO. In determ inati casi hanno 
persino dichiarato, con clausola espressa, di 
rinunciare alle migliorie che faranno sui fon­
di. In altri casi si sono impegnati ad uscire 
dal fondo per la morosità di un solo anno; in­
somma, hanno accettato delle condizioni, che, 
in una situazione normale di serenità e di 
equilibrio del peso contrattuale delle due 
parti contraenti, non avrebbero mai accetta^ 
t°, nè potuto accettare.

Tutto questo io mi esimo dal qualificare, 
Per la dignità e il decoro dell’ambiente in cui 
parlo, per la dignità stessa di questa Assem­
blea; ma sottopongo alla vostra valutazione 
di uomini onesti,- onorevoli colleghi, se un 
lale comportamento da parte delle categorie 
padronali non m eriti di essere additato alla 
nostra comune, solidale rampogna, ma soprat­
tutto — dal momento che ci troviamo in una 
Assemblea legislativa — se i fatti che vi d e ­
nuncio non ci impongano l’obbligo di in te r­

venire secondo una formula legislativa, che 
(è un rilievo che faccio a me stesso) non urti 
i principi generali del nostro diritto civile, i 
quali non consentirebbero, di massima, certe 
interferenze nella libera contrattazione p ri­
vata, è che non abbia ad apparire pertinente 
a m ateria sottratta  alla nostra competenza 
regionale.

Fidi), comunque, nei lumi, che altre volte 
ho visto ben sbrigliati e lucidissimi, degli 
onorevoli colleghi del Governo, perchè si ri- 
cerchi una formula congrua, una formula 
idonea, una norma legislativa, insomma, che 
riesca, una volta e per sempre, a stroncare 
la sopraffazione di contratti capestro, che in­
dubbiamente non fanno onore alle categorie 
degli agricoltori più abbienti.

Ho detto della impostazione organica dei 
contratti agrari, ma vi dissi anche che c’era 
ancora un’altra direttiva su cui avrei conti­
nuato il mio dire, ed è un breve esame della 
riforma agraria. Riforma agraria che ormai 
c’è, ma che va completata, quanto meno nel­
la sua attuazione, nella realizzazione delle 
sue possibilità di vita.

Ebbene, amici che mi ascoltate, la riforma 
agraria, per quello che mi è stato dato di in ­
tendere attraverso una lettura, che ritengo 
abbia fatto bene attenta, poggia e si fonda su 
tre motivi dominanti, su tre  leit m o tw : il 
criterio della maggior produzione o di incre­
mento produttivo, il criterio della formazio­
ne della piccola proprietà contadina, ed il cri­
terio dello assorbimento della mano d’opera. 
Almeno questi sarebbero i principi, su cui 
ritengo si sia inteso fondare il legislatore nel 
formularla.

Vi direi che, a mio avviso, tu tti e tre  i p rin­
cipi cercano di integrarsi, ed è ben giusto che 
si integrino; ma penso che, comunque, il prin­
cipio, su cui si sarebbe maggiormente dovuto, 
e su cui siamo ancora in tempo a puntualiz­
zare, è quello del massimo assorbimento del­
la mano d’opera.

Onorevoli colleghi, ho sentito fare dei ri­
lievi e dei richiami all’opportunità di rinve­
nire provvedimenti legislativi in ordine ad 
esigenze particolari di determinati cespiti 
della nostra economìa agraria: si è parlato 
della situazione vitivinicola, altri hanno par­
lato della situazione agrumaria; ma vorrei 
dirvi che, alla base di qualunque indagine, di 
qualunque esame, di qualunque considera-
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zione sulla situazione della produzione e sul­
le possibilità di increm entarla, esiste questo 
canovaccio, esiste questa base, esiste questo 
imperativo: elim inare la miseria dei brac­
cianti agricoli.

Scusate se io vi dico — e forse in term ini 
che potranno sem brare ingenui e. discutibili, 
soprattutto agli esponenti delle categorie più 
abbienti, ai rappresentanti delle categorie più 
abbienti — : non è possibile che si guardi ad 
un criterio di iperproduzione e si puntualizzi 
su questo criterio della maggior produzione, 
se non si è risolto il problema base dell’assor­
bimento della mano d’opera.

Io mi domando: quando dei contadini sa­
ranno andati via dal latifondo, che sarà stato 
assegnato a famiglie coloniche, le quali han­
no l’ansia propria dei lavoratori della terra, 
protesi a far tesoro delle ore di lavoro, specie 
quando le stesse sono a loro esclusivo bene­
ficio; quando queste famiglie non assorbiran­
no più mano d’opera estranea 0 ne assume­
ranno indubbiamente assai meno di quanto 
non ne abbisognasse già al proprietario ina­
dusato a lavorare con le sue braccia; io mi 
domando, non senza il travaglio di grave 
preoccupazione, se la riform a agraria non 
potrà rappresentare, in ordine a questa esi­
genza, che, a mio avviso, dovrebbe ispirare il 
criterio base della riform a stessa, un elem en­
to addirittura negativo, o quanto meno di 
non apporto alla vita e al benessere sociale 
dell’Isola.

Ho paura, insomma, onorevoli colleghi, che 
si possa acuire la disoccupazione bracciantile 
e per questo, per quanto la legge a cui mi ri­
ferisco e di cui vi dirò abbia carattere contin­
gente >e particolare, ho guardato con viva 
simpatia alla legge Celi, che esamina un de­
term inato, ma essenziale aspetto della legge 
di riform a agraria. La legge Celi si riferisce ai 
piani di trasformazione agraria, se non ricor­
do male; quindi, ha un carattere contingente, 
temporaneo, limitato nel tempo; ma fìssa un 
principio — ed è per questo che la sottolineo 
nel sottoporla alla vostra attenzione — fissa 
un principio che è quello della necessità di 
assorbimento della mano d ’opera, della esi­
genza prevalente di eliminare la disoccupa­
zione bracciantile. Fissa, insomma, questa via 
m aestra del dovere morale di noi tu tti di ve­
dere realizzata la riforma agraria, soprattutto 
nel più delicato settore dello stato di disagio, 
in cui versano le nostre categorie contadine.

Noi potremo bene increm entare la nostra 
produzione, noi potremo — disegno ambizio­
so e interessante di cui mi parlava giorni ad­
dietro l ’onorevole Franco e di cui ho visto 
tracce nella discussione della Commissione 
legislativa competente — parlare, ad esempio, 
del doppio binario per la linea Siracusa-Pat- 
tipaglia, ai fini di un maggior convogliameli- 
to di agrumi, che presuppone, come giusta­
m ente pensava l’onorevole Franco, un incre­
mento della produzione agrum aria dellTsola 
ed in particolare della Sicilia orientale; ma, 
quando avremo ovviato a queste difficoltà, 
quando avremo increm entato la nostra pro­
duzione e ne avremo reso possibile lo smercio 
all’estero 0 in altre zone a prezzo convenien­
te, non avremo, comunque, risolto il problema 
sociale su cui si fonda—  ed è giusto e one­
sto che si fondi — una qualunque economia 

! agraria.
E per questo vi dico che il problema cen­

trale, che va affrontato in sede di attuazione 
della riform a agraria, si riassum e così: as­
sorbimento della mano d’opera bracciantile, 
eliminazione della disoccupazione braccian­
tile.

L’onorevole M ajorana ha parlato stamatti­
na della proprietà privata, quale espressione 
di un consolidamento del lavoro e del rispar­
mio. Credo che siano le sue parole pressocchè 
testuali. Naturalm ente io non sono contro la 
proprietà privata; penso che la proprietà pri­
vata vada difesa, ma che ci sono lim iti a que­
sto buon diritto. E questi limiti sono costituiti 
dalla necessità di esistenza fisica del non pro­
prietario.

In questo senso io vi dico — pur senza en­
trare nel merito della legittim ità del diritto 
a possedere, pur senza guardare i titoli di le­
gittimità, che oggi ricordava l’onorevole Majo­
rana, quando suggeriva all’Assessore Germa­
na di fare una indagine particolare, una ese­
gesi di quelle che erano le origini assoluta- 
mente ineccepibili della proprietà agraria ir 
Sicilia — io vi dico, onorevole Majorana, che 
considero già buoni questi titoli. Mi rifiuto di 
pensare, come diceva Carducci per titoli n0‘ 
biliari, a quanti «storici gradi di peccato...» 
abbia le proprietà; mi rifiuto di pensare, dq 
ritenere che ci siano storici gradi di peccato 
in sulle origini formative della proprietà, 
penso senza altro che sia frutto  di consoli­
damento di sudore e di lavoro. Siamo d’accoi-
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do; ma non sta qui il punto, onorevoli col­
leglli.

Convengo che esistano m eriti di consoli­
damento di lavoro e quindi legittim ità di di­
ritto a possedere; ma .esiste un limite a que­
sto diritto, un limite di contenuto gìusnatura- 
listico di diritto naturale all’esistenza; (ap­
plausi dalla Ministra e dal centro) 'e questo di­
ritto naturale dell’esistenza è cosa che dob­
biamo difendere con tu tte  le nostre forze, 
onorevoli colleghi, perchè altrim enti non ci 
sarebbe per noi nessuna degnità neanche di 
sedere qui o di venire qui alla tribuna a p a r­
lare in nome del popolo, che diciamo di rap ­
presentare e difèndere.

L’onorevole M ajorana osservava che non era 
contrario alla riform a ma al tipo di riforma; 
non era contrario .alla riforma iperprodutti- 
vistica, ma alla riforma ridistributiva. In al­
tri termini, era contrario al concetto di rid i­
stribuzione della ricchezza. Non lo ha detto 
nella lettera, ma credo che lo abbiamo tutti 
capito nella sostanza.

Ora, che l’onorevole M ajorana critichi la 
riforma agraria nel suo costrutto, nei suoi de t­
tagli, e che dia il suo contributo in ordine 
alle varie insufficienze, alle varie lacune che 
vi possano essere e che vi sono, questo è giu­
sto, lo appreziamo e facciamo tesoro dei suoi 
consigli di persona competente e di amabile 
espositore. Ma, se per avventura la riforma 
agraria comporta l’estromissione dei contadi­
ni, che per decenni hanno lavorato un deter­
minato fondo, facciamo sì che questi conta­
dini non vengano estromessi, troviamo le pos­
sibilità di modificazione della legge che ci con­
sentano di rim ediare agli errori, ma non in­
tacchiamo lo spirito e l’essenza della r ifo r- . 
ma; nè si dica che è un mostro da abbattere 
con la clava simbolica dell’Èrcole raffigurato 
nei pannelli di questa sala, nè si cerchi di de­
n ta rla  od avvilirla, quasi che si tra ttas­
se effettivamente di un aborto. (Applausi dal 
centro - Commenti)

Loce: Parto felice.

LO MAGRO. Pronubo l’onorevole Bene­
ventano che ebbe la « mala ventura » di si- 
glare, come segretario, la legge stessa.

E non vorrei che il felice lapsus dei colpi 
di clava — felice perchè ci potrebbe essere 
11113 forma di coerenza tra  quello che pensa- 
Va e quello che diceva l’onorevole Majorana

! — non vorrei, dicevo, che quei colpi di clava 
dell’Èrcole di questa sala, che nella dizione 

i dell’onorevole M ajorana erano dati alla de­
mocrazia e nella correzione successiva erano 
dati alla demagogia, fossero realmente stati 
dati alla libertà democratica, alle possibilità 
di vita, alla liberazione dal bisogno delle no­
stre categorie contadine e non a quella dema­
gogia, che noi condanniamo per primi, sia che 
venga da destra che da sinistra. (Applausi'!

Concludo, amici, dicendovi: è necessario
che si sintetizzano le esigenze e gli interessi 
di tu tte  le categorie economiche della nostra 
Isola, nella compenetrazione, nella coesione 
dei vari aspetti della nostra libertà, libertà di 
cui godiamo, la libertà di cui abbiamo la pos­
sibilità e la letizia di godere; e si puntualizzi, 
con buona pace degli esponenti della destra 
economica, sulla liberazione dal bisogno.

Ho l ’impressione che la destra economica 
(scusate se dico questo, non c’è nessun tono 
di astiosità in quello che vi dico; trovatevi 
piuttosto un senso di assoluta spontaneità, 
poiché non avendo preparato quello che do­
vevo dire sono forse più spontaneo, e forse più 
effìcace perchè più sincero) ho l’impressio­
ne, dicevo .— e vorrei che fosse vero — 
che la destra, economica di questa Assemblea 
si trovi, nei confronti della riforma agraria, 
nella posizione di Bertoldo al quale era stato 
dato il privilegio di trovare l’albero a cui im­
piccarsi: non lo trovava mai.

Non è il particolare tipo di riforma agra­
ria ciò che teme la destra economica, è la 
« riforma agraria », diciamolo pure con chia­
rezza, perchè incide nella viva carne del pa­
trimonio privato. Allora vi dico: esistono de- 

j gli obblighi di ordine morale, sociale, di or­
dine giusnaturalistico, di ordine spirituale e 
— lasciatemelo dire anche se potrà sembrare 
da chiericotto, ma lo penso e, quindi, lo di­
co — di ordine religioso, che ci impongono di 
realizzare quello che spesso dalla destra eco­
nomica si dice di volere, ma non si vuole: il 
cristianesimo sociale.

Petierunt panem et non erat qui frangerei 
eis. Chiesero del pane e non c’era chi gliene 
spezzasse, non c’era chi gliene desse. E' un 
versetto tratto  dai Profeti, recentemente ri­
chiamato da un grande parlam entare del no­
stro parlamento nazionale, che mi è partico­
larm ente caro. Non facciamo che, di fronte a 
questa istanza, a questo stato di disagio, a
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queste necessità dì vita dì categorie meno ab­
bienti del settore agricolo, noi si rimanga 
sordi.

Il fatto rimane, quali che siano le giustifi­
cazioni formali, quali che siano i pretesti di 
carattere legislativo, le opportunità suggeri­
te da presunti motivi di controproducenza 
economica, che possano essere messe in rilie­
vo da questo o da quel deputato della destra 
economica. Il fatto rim ane: ebbi fame e non 
mi desti da mangiare. (Applausi)

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti ordine del giorno:

— degli onorevoli Ovazza, Russo Michele, 
M ajorana Benedetto, Renda e Cipolla:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato il valore risolutivo del comple­
tam ento dei programmi dell’E.S.E., già appro­
vati dalla Regione siciliana, nel settore agri­
colo ed industriale;

considerata in particolare l’importanza del­
la integrale e rapida realizzazione delle opere 
previste nella zona del Salso - Simeto - Troina 
ai fini, oltre che della produzione di energia, 
della difesa idraulica e della irrigazione della 
Piana di Catania;

considerato che i finanziamenti attualm ente 
a disposizione dell’E.S.E. sono inadeguati al­
la realizzazione del programma, e, per quan­
to riguarda la Piana di Catania, insufficienti 
a consentirne l’irrigazione,

impegna il Governo

ad operare con urgenza per assicurare allo 
E.S.E. i finanziamenti complementari, onde 
assicurare all’Ente l’integrale e rapida ese­
cuzione dei programmi ». (10)

— degli onorevoli Renda, Ovazza, Russo 
Michele, M ajorana Benedetto, M arullo e Ci­
polla :

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerata la necessità che l ’azione degli 
organi, enti ed uffici preposti ed operanti nel 
settore dell’agricoltura sia coordinata e svi­
luppata tecnicamente;

considerato che in atto i tecnici, pur essen­
do chiamati volta a volta a collaborare, sono

in generale estraniati dai posti direttivi, con 
inevitabile danno per l ’azione generale,

impegna il Governo

a dare ai tecnici, nell’organico dell’Assessora­
to per l ’agricoltura e degli enti dipendenti, 
prem inenti funzioni direttive onde l’attività 
di essi risponda’ efficacemente alla necessità 
di difesa, sviluppo e progresso della agricol­
tu ra  siciliana». (11)

— degli onorevoli Russo Michele, Ovazza, 
M ajorana B enedetto ,1 Marullo, Renda e Ci­
polla :

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerato che gli enti che operano nel set­
tore dell’agricoltura, quali l’E.R.A.S., i con­
sorzi agrari e molti consorzi di bonifica, sono 
tu tto ra  privi di amministrazione ordinaria ed 
affidati a commissari;

considerato che, nell’interesse generale, si 
appalesa-l’opportunità di provvedere con ur­
genza al ripristino delle amministrazioni or­
dinarie, in modo che in esse siano rappresen­
tate le categorie interessate,

impegna il Governo

ad attuare con la massima urgenza il ripristi­
no delle ordinarie amministrazioni degli enti 
operanti nel settore dell’agricoltura in Sici­
lia ». (12)

— degli onorevoli Ovazza, Russo Michele, 
Marullo, Renda e Cipolla:

« L’Assemblea regionale siciliana,

considerata l’esigenza della sperimentazio­
ne per la difesa, lo sviluppo e il progresso del­
l’agricoltura;

considerata la inadeguatezza dei mezzi fi­
nanziari impegnati a tale scopo e la mancan­
za di indirizzo e di coordinamento in tale set­
tore,

impegna il Governo regionale
ad operare attivam ente, anche con gli opp01' 
tuni accordi con il Governo nazionale, per as­
sicurare alla sperimentazione agraria mezzl 
adeguati; per determ inare opportunamente 0 
indirizzo in relazione alle preminenti esige'1
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ze della nostra agricoltura; per attuare il più 
efficace coordinamento tra  i vari enti, uffici 
ed istituti, che in atto sono chiamati a tale 
compito; per realizzare tem pestivam ente la 
sperimentazione in settori ove essa si appa­
lesa urgente, ed in particolare per quanto ri­
guarda la irrigazione ». (13)

— degli onorevoli Cipolla, Renda, Ovazza 
e Russo Michele:

« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerata la ancora lim itata applicazione 
della legge 27 dicembre 1950, numero 104, 
per la riform a agraria in Sicilia.

impegna il Governo

alla più rapida, integrale ed efficace applica­
zione della legge ed in particolare:

a) ad accelerare la pubblicazione dei pia­
ni generali di bonifica e delle direttive di tra ­
sformazione, il finanziamento per la esecu­
zione delle opere di competenza statale, la 
esecuzione delle trasformazioni e delle opere

di miglioramento di competenza privata;
b) ad operare attivam ente per 1’ osser­

vanza delle norme di buona coltivazione;
c) ad accelerare la pubblicazione dei pia­

ni di scorporo e la  loro applicazione;
d) ad avviare e concretare gli interventi 

di assistenza e di aiuto in favore dei conta­
dini e delle cooperative agricole, onde possa­
no operare attivam ente per le trasformazioni 
ed i miglioramenti delle terre  in loro possesso 
o ad esse assegnate». (14)

La discussione proseguirà nella seduta suc­
cessiva.

La seduta è rinviata a domani, 6 dicembre 
alle ore 17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 20,30.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore

Dott. Giovanni Morello
Arti Grafiche A. RENNA - Palermo

Resoconti, f. 144 (600)
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ALLEG ATO

R i s p o s t a  s c r it ta  a d  in t e r r o g a z io n e

ADAMO IGNAZIO - PIZZO - AIELLO — 
A ll’Assessore delegato al turismo ed allo spet­
tacolo. « Per sapere quali provvedim enti in­
tende adottare per assicurare alla città di T ra­
pani la costruzione del nuovo stadio in so­
stituzione di quello di via Spalti distrutto da 
azioni belliche.

L’opera si ritiene urgente ed indispensabile I 
al migliore avvenire delle attività sportive 
del trapanese seguite e sostenute con caldo 
entusiasmo dalla cittadinanza. » (50) (A nnun­
ziata l’i\ agosto 1951)

R isposta . —  « L ’Amministrazione Comu­
nale di Trapani ha provveduto ad elaborare 
un progetto relativo alla costruzione di uno 
stadio comunale in quella città, progetto che 
attualm ente si trova presso la Commissione

degli im pianti sportivi del C.O.N.I. di Roma, 
per l ’approvazione.

Dopo tale approvazione si potrà dar corso 
a tu tte  le pratiche occorrenti per l’espropria­
zione del terreno che è già stato prescelto da 
una apposita commissione.

I provvedim enti che questo Assessorato po­
trebbe adottare per la realizzazione dell’im­
pianto sportivo sono quelli previsti dalla leg­
ge regionale 5 aprile 1951, n. 35, qualora ri­
chiesti.

A tale legge è stata data la massima diffu­
sione, inviando apposita circolare (113 Gab. 
del 24 aprile 1951) con le opportune istru­
zioni, a tu tte  le autorità dell’Isola compresi 
i Sindaci di ogni comune, enti e società spor­
tive » (1 dicembre 1951)

L ’Assessore 
D ’A ngelo.


